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Premessa

Nel NOSITO CONTESTIO culturale te0l0giCO, eggere, studiare, tradurre pubblicare
le (1 aufore SITO-Oorlentale dell V SEeCOolo me Inevitabilmente COoluI1 che
10 fa da STUCd1I0SO (1 teologla (1 spiritualita ecristiana ne DOosIizione (1 chl dQeve
In ualche modo giustificare Lintrusione In ambito, 110  —> SO10 apparentemente
ESTIraneOQO alle 1010 Compeftfenze specifiche, alle UrSCeNZe 4a1 problemi DIU ACUTI
vita ecclesiale, anche 4a1 reiroferra (1 pensiero (1 cultura. questionI! aper{te

ARRKSTSNS VIVEe Iu1 CONTeEMPOranNee.
1lononostante, 110  —> INallCcallO“ a ICUNI chları IndicatorI (1 Interesse Crescenfie

DL ULla tradizione erıistiana (COLNE quella 1IraCca, che, DUL 110  —> eSSENdOSI sviluppata
In manılera Isolata avulsa da CONTALTTı ScCambı econdi (OIl quella greco-latina, ha
CONSEUervVvalo ULla fisionomia propria, In profonda continulta (OIl la radice 451211C3A
SECMITNCA che alimenta le Scritture giudeo-cristiane?.

V1 e, HCL esemMpIO, 11 desiderio (1 COLNOSCEIE meglio0 CTrIStanı eredI (1 questia
tradizione SIrO-OrtodossI1, aSSIr1, caldel, MaronIitı presenti In a 1 eee geOo-Politiche
travagliate da eNnsIo0ONI1 conftllitti (1 C111 5SVCSSO parla la CLOLNACA Turchla, Iran,
Irag, Libano, 112a V1 L’attenzione SuscIitata diaspora (1 comunIita cristiane,
provenilenti da questie reg10nl1, conifrontate ostilita persecuzlione nel loro paesı (1
Origine, da decennIi Insediate In Varı paesi europel Ma VI (0)I10 anche, 110  —> SO10
In CO  Z questi fatti (1 attualita, la chlara riscoperta l esigenza (1 ula

(Ir VERGANI ( HIALA (a (CUTL A, Le FICCHeZZe SPErtLuUAaE ('’hiese SIFE. AtH Adet iIncontro HIFE O-
Friente (TISEIAaNO n Iradizione SIFTLACH. Wano, Biblflioteca Amörostiand, 2002, Milano 2003

AA{327

RTLu XVIII (3/2013) 327-350Articoli

Accompagnare la vita spirituale
Giuseppe Hazzaya e la Lettera sulle tre tappe:
una testimonianza della tradizione cristiana siro-orientale
dell’VIII secolo

Valerio Lazzeri
Facoltà di Teologia (Lugano)

Premessa

Nel nostro contesto culturale e teologico, leggere, studiare, tradurre e pubblicare 
le opere di un autore siro-orientale dell’VIII secolo mette inevitabilmente colui che 
lo fa – da studioso di teologia e di spiritualità cristiana – nella posizione di chi deve 
in qualche modo giustificare l’intrusione in un ambito, non solo apparentemente 
estraneo alle sue competenze specifiche, alle urgenze e ai problemi più acuti della 
vita ecclesiale, ma anche ai retroterra di pensiero e di cultura delle questioni aperte 
e delle attese vive a lui contemporanee.

Ciononostante, non mancano alcuni chiari indicatori di un interesse crescente 
per una tradizione cristiana come quella siriaca, che, pur non essendosi sviluppata 
in maniera isolata e avulsa da contatti e scambi fecondi con quella greco-latina, ha 
conservato una fisionomia propria, in profonda continuità con la radice asiatica e 
semitica che alimenta le Scritture giudeo-cristiane1.

Vi è, per esempio, il desiderio di conoscere meglio i cristiani eredi di questa 
tradizione – siro-ortodossi, assiri, caldei, maroniti – presenti in aree geo-politiche 
travagliate da tensioni e conflitti di cui spesso parla la cronaca: Turchia, Iran, 
Iraq, Libano, Siria. Vi è l’attenzione suscitata dalla diaspora di comunità cristiane, 
provenienti da queste regioni, confrontate a ostilità e persecuzione nei loro paesi di 
origine, e da decenni insediate in vari paesi europei. Ma vi sono anche, e non solo 
in conseguenza a questi fatti di attualità, la chiara riscoperta e l’esigenza di una 

1	 Cfr. E. Vergani – S. Chialà (a cura di), Le ricchezze spirituali delle Chiese sire. Atti del 1° Incontro sull’O-
riente Cristiano di tradizione siriaca. Milano, Biblioteca Ambrosiana, 1 marzo 2002, Milano 2003.
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CONsiderazione DIU ampla Ser1a (iverse forme autentiche (1 CrISt1anesIMO
sviluppatesi nel del SEeCOol.

Non G] traftta, evidentemente, (1 CONTrapporre ngenuamente CrISt1anesIMO pIUODTLUN7 fedele all ispirazione iblica, quindi pIU VCIO, altro che INVEeCeEe G1 arebbe
appesantito forse anche COTrTOTLTIO, edendo alla tentazione (1 imprigionare la novita
cristlana, vitale CONCTETA, ne aSTrTalile arlide categorie filosofia CO-
latina. Non In S10C0 ula ubdola ripresa del PTFOSTaLILE (1 «deellenizzazione»
del eristianesimo delineato teologla 1Derale dell’ottocento®2. Un Simile tentativo
arebbe Subito SCOTagglato, del resitoO, CONTIATIIO (OIl un ampla parte (1 AautfOrı 1r1aCl,
EeSTITTremamenTt Ospitalı nel confronti egl]Ii apport! greCI pIU (lversi addirıttura ira
loro contrapposti! 1 loro lIinguaggl0 Y loro pensiero.

Nessun NAasSCOSTO Iivore anti-intellettuale, pertanlo, 16551111 malinteso Orlenta-
L1ismo dQeve C5561€ TAavVISaTO nell ’ avvicinarei alla letteratura 1r1A2CAa eristiana S10
L Intento (1 dare respIro Y NOSITO modo Occidentale latino (1 DENSALC (1 VIVere
la fede Cristiana (OIl le 1010 ricchez7z7e da custodire, anche (OIl le 1010 aporIie da

aitiraverso 11 CONTATTIO diretto (OIl aUTIOTEe (OIl 5{10 crıitto pDartico-
larmente significativo: (NHuseppe-Jausep Hazzaya, O0SS13A, 11 eggente, la 5{1 Lettera
S Lre Ia spirituale, (1 C111 bblamo recentement CUTAaTiO la prima
traduzione In ltallano83.

Juseppe ne tradız]ıone erıistliana SIrO-orjJentale

1useppe Hazzaya appartıene 1 LAlllO tradizione 1Ir1aCca, che 0gg]1 G] tende
fortunatamente designare (COLNE SITO-orilentale4, EvIitando Ll’infelice aggettivo

OMEe nNOLO, Il Lema STAlO lanciateo (a Vo Harnack STAlO r1preso eriticamente (a Benedetto XVI nel
(SCOrFrSO Fede, ragione universita pronuncl1ato qgl Universita (l1 Regensburg Il 17 cetitembre 2006 (Ir

Kegno-Documenti 17 (2006) 540-544

IUSEPPE AZZAYA, Le DG spirttiudale, introduzione tracduzione CUT Cli Lazzerl, Magnano
2011 (da Ol In DO1L Letitera). FEdizicne eritica: HAZZAYA, Lettre Sr Ies IFrOLS eiapes Ade Ia DIE MONASLLGUE,

CUT (l1 Harhb Gra{füin, 45, UrnNOuU! 1992, A255-4472

(ir BEULAY, La umiere Su”nsSs forme. Introduction etude de Ia MYSLLGUE chretienne Syro-orientate,
Chevetogne 1957 Per U1  ; VIS1IONe introcduttiva Cli (JUESLO periodo, G1 veda ERGANI HIALA (a CUT 1,
La grande Stagione ISLICH SIrO-Orientale T-VIi ecoto) AtH Adel 5° iIncontro Hf ÖOrtente (TISEIAaNO
n Iradizione SIrNACH, Milano 2009
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considerazione più ampia e seria delle diverse forme autentiche di cristianesimo 
sviluppatesi nel corso dei secoli.

Non si tratta, evidentemente, di contrapporre ingenuamente un cristianesimo più 
fedele all’ispirazione biblica, e quindi più vero, a un altro che invece si sarebbe 
appesantito e forse anche corrotto, cedendo alla tentazione di imprigionare la novità 
cristiana, vitale e concreta, nelle astratte e aride categorie della filosofia greco-
latina. Non è in gioco una subdola ripresa del programma di «deellenizzazione» 
del cristianesimo delineato dalla teologia liberale dell’ottocento2. Un simile tentativo 
sarebbe subito scoraggiato, del resto, a contatto con un’ampia parte di autori siriaci, 
estremamente ospitali nei confronti degli apporti greci – i più diversi e addirittura tra 
loro contrapposti! – al loro linguaggio e al loro pensiero. 

Nessun nascosto livore anti-intellettuale, pertanto, e nessun malinteso orienta-
lismo deve essere ravvisato nell’avvicinarci alla letteratura siriaca cristiana. Solo 
l’intento di dare respiro al nostro modo occidentale e latino di pensare e di vivere 
la fede cristiana – con le sue ricchezze da custodire, ma anche con le sue aporie da 
superare – attraverso il contatto diretto con un autore e con un suo scritto partico-
larmente significativo: Giuseppe-Jausep Hazzaya, ossia, il Veggente, e la sua Lettera 
sulle tre tappe della vita spirituale, di cui abbiamo recentemente curato la prima 
traduzione in italiano3.

1. Giuseppe nella tradizione cristiana siro-orientale

Giuseppe Hazzaya appartiene al ramo della tradizione siriaca, che oggi si tende 
fortunatamente a designare come siro-orientale4, evitando l’infelice aggettivo 

2	 Come noto, il tema è stato lanciato da A. von Harnack. È stato ripreso criticamente da Benedetto XVI nel 
discorso su Fede, ragione e università pronunciato all’Università di Regensburg il 12 settembre 2006. Cfr. 
Il Regno-Documenti 17 (2006) 540-544.

3	 Giuseppe Hazzaya, Le tappe della vita spirituale, introduzione e traduzione a cura di V. Lazzeri, Magnano 
2011 (da ora in poi: Lettera). Edizione critica: J. Hazzaya, Lettre sur les trois étapes de la vie monastique, 
a cura di Harb e F. Graffin, PO 45, Turnhout 1992, 255-442.

4	 Cfr. R. Beulay, La lumière sans forme. Introduction à l’étude de la mystique chrétienne syro-orientale, 
Chevetogne 1987. Per una visione introduttiva di questo periodo, si veda E. Vergani – S. Chialà (a cura di), 
La grande stagione della mistica siro-orientale (VI-VIII secolo). Atti del 5° Incontro sull’Oriente Cristiano 
di tradizione siriaca, Milano 2009.
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«nestorlano0>», DL LrOPDO empO fonte (1 malintesI1i (1 Sospetti ingiustificati>. In tale
A1Cd culturale spirituale, G] olloca la gura ben altrımentI! 012a (1 ISACCO (1 Ninive®,

C111 insegnamenti hanno Irr1gato, Oltrepassando OgnI confine confessionale, le realta Artıcol|eccles]ali pIU Varıe (1 Orjlente (1 Occidente. 1SaCCO, pero, benche la 5{1 tTatura 11
5{10 prestig1o0 S1IAaNO DL Cerl1 Versli IincComparabili, 110  —> aUTIOTEe Isolato. TIMAa (1
Iu1 dopO (1 JulL, G1 manifesta infatti ula fioritura Straordinarla (1 (1 altissıma
qualita spirituale letterarla/’. anno0 menzlonatlı almeno alCuni rappresentantı
significativl: 10Vannı (1 pamea, detto anche 11 Solitarlo, auftfore del VI che DUO
C5561€ considerato In ualche modo 11 Capostipite (1 ula Certia manlera (1 descrivere

DENSALC la vita spirituale®s, DOI grandi SCTI1ttorI1 del VII dell ’ VII SeCOlo,
COMIMNCIATE da Martyrios-5Sahdona ( A50 che forse 110  —> ha Aa VUTO Alretta influenza
sugli spirituali SUCGCESSIVI, CertfamentTe originale fino Dadisho Qatraya SImone
(1 Taibuteh, attıvı In Sran parte nel VII SeCOlo, 10 Vannı (1 Dalyata®?, testimone
ne prima meta dell ’ VII SECOLlO (1 un esperienza spirituale profonda formulata In
ermminı molto personall.

Nnsomma3, S1AM0 (1 Ironte ula piccola galasslia (1 figure, (1 fermenti (1
nNnsegnamentl spirituali (1 a.1tO ivello, che arTIıvano elaborare lIinguagel0, 110  —>

CerI0O DrIVO (1 peculiarıta Individuall, CertfamentTe progressivamente
SCHNDIC DIU PreCcISso nel desCrivere 10 SVIlUNDO nel CTISt1AanNno vita SECONdO 10
Spirıto DrOpDrIO SO QUESTO aSpettO l espressione ecnıca dell’itinerario che

Nestorioc evidentemente 11011 ha aICun KH  — l’origine (l1 (questia chiesa Ia eologia Iı attribuita
agli Qvversarı 11011 Mal STAla In S5574 FTI1ICONOGSCIUTLA. 1’unico elemento qalla 4S el UsSO Cli (QUESLO appel-
Iativo i srande in{lusso esercitato In (questia 12 eCcCclesiale Aall’ antica eologia antiochena. Va ricordato
che tale chilesa, Sıtuata Y Cli fuori dell impero LOINANOG, In territorıio Aominato (lal Sassanldl, suildata
(a 5[  C catholicos K  — ce(e Seleucla-Ctesifonte, anche DEL Motivı politici G1 rifiute Cli condannare
L orientamento teologico UusScCIto perdente . | cCOonNcilio Cli SO riconobhhe ((OTLILE srande PISISINE Teocdoro (l1
Mopsuestla.
(Ir HIALA, Daltt’ascesı eremittica alta miserticordia infinita. Ricerche ISACCO n AINIVE Ia Ssua fortu-
FE: Fırenze A002

L indagine S11 rag1lonı (l1 quesia HNoritura STAla ripresa riorlientata In anlera particolarmente (*‘011-

vincente (a HIALA, Les MYSLIGQUES SYyFO-OFLENLAUX: HLE eCcofe He eHDOQquUE?, In DESREUMAUM (a CT

1, Les MYSLIGQUES SYFLAGUES, Parıs 2011, 63-78

(Ir JE BIESEN, (EOVENN n Apnamed, {} Solitario , In ATLODO IMZIONAFLO HAatristico n Antichita CFESLLA-
FE  „ (enova-Milano 0-22 (JIOVANNI OLITARIO, Le DAaAsSSLiONL delt anima, (CUTL (l1 Pavan,
Magnano A0O0172

(Ir BEULAY, L’enseignement spirituel de Jean de alyalha: MYSLLGUE Ssyro-orientat dı VFE Szecte, Parıs
1990
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«nestoriano», per troppo tempo fonte di malintesi e di sospetti ingiustificati5. In tale 
area culturale e spirituale, si colloca la figura ben altrimenti nota di Isacco di Ninive6, 
i cui insegnamenti hanno irrigato, oltrepassando ogni confine confessionale, le realtà 
ecclesiali più varie di oriente e di occidente. Isacco, però, benché la sua statura e il 
suo prestigio siano per certi versi incomparabili, non è un autore isolato. Prima di 
lui e dopo di lui, si manifesta infatti una fioritura straordinaria di opere di altissima 
qualità spirituale e letteraria7. Vanno menzionati almeno alcuni rappresentanti 
significativi: Giovanni di Apamea, detto anche il Solitario, autore del V e VI che può 
essere considerato in qualche modo il capostipite di una certa maniera di descrivere 
e pensare la vita spirituale8, e poi i grandi scrittori del VII e dell’VIII secolo, a 
cominciare da Martyrios-Sahdona – un caso che forse non ha avuto diretta influenza 
sugli spirituali successivi, ma certamente originale – fino a Dadisho Qatraya e Simone 
di Taibuteh, attivi in gran parte nel VII secolo, e a Giovanni di Dalyata9, testimone 
nella prima metà dell’VIII secolo di un’esperienza spirituale profonda e formulata in 
termini molto personali. 

Insomma, siamo di fronte a una piccola galassia di figure, di fermenti e di 
insegnamenti spirituali di alto livello, che arrivano a elaborare un linguaggio, non 
certo privo di peculiarità individuali, ma certamente omogeneo e progressivamente 
sempre più preciso nel descrivere lo sviluppo nel cristiano della vita secondo lo 
Spirito. E proprio sotto questo aspetto – l’espressione tecnica dell’itinerario che 

5	 Nestorio evidentemente non ha alcun rapporto con l’origine di questa chiesa e la teologia a lui attribuita 
dagli avversari non è mai stata in essa riconosciuta. L’unico elemento alla base dell’uso di questo appel-
lativo è il grande influsso esercitato in questa area ecclesiale dall’antica teologia antiochena. Va ricordato 
che tale chiesa, situata al di fuori dell’impero romano, in un territorio dominato dai sassanidi, e guidata 
da un suo catholicos con sede a Seleucia-Ctesifonte, anche per motivi politici si rifiutò di condannare 
l’orientamento teologico uscito perdente al concilio di Efeso e riconobbe come grande maestro Teodoro di 
Mopsuestia.

6	 Cfr. S. Chialà, Dall’ascesi eremitica alla misericordia infinita. Ricerche su Isacco di Ninive e la sua fortu-
na, Firenze 2002.

7	 L’indagine sulle ragioni di questa fioritura è stata ripresa e riorientata in maniera particolarmente con-
vincente da S. Chialà, Les mystiques syro-orientaux: une école ou une époque?, in A. Desreumaux (a cura 
di), Les mystiques syriaques, Paris 2011, 63-78.

8	 Cfr. K. De Biesen, Giovanni di Apamea, ‘il Solitario’, in Nuovo Dizionario patristico e di Antichità cristia-
ne, Genova-Milano 20072, 2199-2200; Giovanni il Solitario, Le passioni dell’anima, a cura di M. Pavan, 
Magnano 2012.

9	 Cfr. R. Beulay, L’enseignement spirituel de Jean de Dalyatha: mystique syro-oriental du VIIIe siècle, Paris 
1990.
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CoOoNduce Y pIeNO dispiegamento del dAinam1ısmo inaugurato Cal battesimo nell ’ essere
merIita (1 C556 1€ AVVICINATO 11 NOSITO autore

ChI (NuUuseppe? (1 11 elementi 5{1 biografia (0)I10 praticamente InclusIiODTLUN7 ne breve of1a Iu1 dedicata nel LiObro castita, ULla (1 AautfOrı
monasticl, redatta da Ishodenah (1 asra nel SECOL1010. Egli risulta al0O Ira 11 10
11 {17 In ula amiglia mazdea c1itta (1 1tro, S] fiume 18TI, 1 SUd dell’attuale
Mossul (Iraq) Letäa (1 GE ann]l, dopO C5561€ STATIO fatto prigioniero iruppe
del aliffo Umar 1D 1 ÄZIZ, che AVEVallQO OCCUPDAaLO la Citta, fu venduto (COLLNE

Schlavo, prima 2Yrabo c1itta (1 Shengar DOI CrIst1ano (1 OLE (IT1ACO
regione del ar  U, nel SUd dell’odierna Turchla. In egulto, 11 aSCINO eEsercIitato

S] g10vane 1useppe vita del mMoOonacCı del monastiero (1 10Vannı (1 Kamul 10
Indusse (Qiventare CrIstiano Affrancato 5 { 1C ConNdizione (1 SChlavo, 0 füu HCI -

(1 CNTITATEe nel monastiero (1 abba Saliba, ne regione (1 Bet Nuhadra S11C-
Cessivamente, VISSE da Solltario ne montagne del ar  U, finche 110  —> fu chlamato
a LINCAarilco (1 superlore, dapprima del mOoOoNnaAastifero (1 Mar Basıma. DOI

dopO ulteriore Pper10do (1 solitudine C111 monTfe Inal, nell Adiabene del 1110114-

STeTrO (1 Rabban 15 In QUESTO CONTESTO collocata la 5{1 ampla Produzione
letterarla, da Iu1 STEeSSO DOosta S0 11 OLE del Taltfello Abdisho Ignota infine la data
Drecisa morte, a VVenufta In eta avanzata Venlamo Soltanto SdANCLC che nel
786-7587 11 SINOdO CONVOCATIO Cal catholicos 11moteo (9-82 condanna 1useppe
Ns1emMe 10Vannı (1 pamea 10Vannı (1 Dalyata Non pOossibile stabillire (OIl

Certiez7zz7za 1useppe ebbe SuUbire AalLlCOLIaA In vita le CO  Z (1 tale DroNUNCIa-
menTO egli pote mMOTrIre ne 5{1 dignita (1 superlore. uULLavla, 11 fatto che 110  —>

G1A. STATIiO sepolto nel 5 [ 10) mOoOoNnaAastifero bensI]1 In quello (1 Mar gen sembrerebhbe far
DEeNSAaLIC che L anatema MOLLVATlO SECONdO 11 10gTafo dall’invidia del catholicos G1A.
STATIO pronunclato men{tire egli CeIiId ALl1COLA VIVO, determinando 11 5{10 allontanamento

CAarıca ricoperta fino quel momento
Da QUESTO quadro sintetico, risulta che 1uUSseppe, persiano (1 nascıta 1glio (1

MasQO, In un epoca 1a segnala domImnazilione musulmana C111 5{10 SIUN-
SC alla fede ecristiana grazie alla testimonlanza del mMOoNacCl, 4a1 quali G1 UNISCE dopO
C556 1€ STATIO alfirancato 5{1 CoNdizione (1 SCHIAaVvoO. Jl elinea COS] singolare

biografico, che da tenere SeNz altro presente leggendo 0 erIıtt1 del NOSITO
aUTIOTEe prima (1 rinchiuderli SO L’etichetta riduttiva sbrigativa (1 letteratura DL
mMOonacCIl s 1 iralita infatti (1 un opera che rifllette primarıamente VISSUTO Ccr1stiano,

10 (ir ‚HABOT, Le HUre Ade Ia chastete COMPOSE DUr Jesusdenan, Eveque de Bacrah, In elanges ar-
cheologie el ( histoire (1896) 064-66
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conduce al pieno dispiegamento del dinamismo inaugurato dal battesimo nell’essere 
umano – merita di essere avvicinato il nostro autore.

Chi è Giuseppe? Gli elementi della sua biografia sono praticamente tutti inclusi 
nella breve nota a lui dedicata nel Libro della castità, una rassegna di autori 
monastici, redatta da Ishodenah di Basra nel IX secolo10. Egli risulta nato tra il 710 e 
il 712 in una famiglia mazdea della città di Nitro, sul fiume Tigri, al sud dell’attuale 
Mossul (Iraq). All’età di sette anni, dopo essere stato fatto prigioniero dalle truppe 
del califfo ´Umar ibn ´Abd al Aziz, che avevano occupato la città, fu venduto come 
schiavo, prima a un arabo della città di Shengar e poi a un cristiano di nome Ciriaco 
della regione del Qardu, nel sud dell’odierna Turchia. In seguito, il fascino esercitato 
sul giovane Giuseppe dalla vita dei monaci del monastero di Giovanni di Kamul lo 
indusse a diventare cristiano. Affrancato dalla sua condizione di schiavo, gli fu per-
messo di entrare nel monastero di abba Saliba, nella regione di Bet Nuhadra. Suc-
cessivamente, visse da solitario nelle montagne del Qardu, finché non fu chiamato 
ad assumere l’incarico di superiore, dapprima del monastero di Mar Basima e poi 
– dopo un ulteriore periodo di solitudine sul monte Zinai, nell’Adiabene – del mona-
stero di Rabban Boktisho. In questo contesto va collocata la sua ampia produzione 
letteraria, da lui stesso posta sotto il nome del fratello Abdisho. Ignota è infine la data 
precisa della morte, avvenuta in età avanzata. Veniamo soltanto a sapere che nel 
786-787 il sinodo convocato dal catholicos Timoteo I (779-823) condanna Giuseppe 
insieme a Giovanni di Apamea e Giovanni di Dalyata. Non è possibile stabilire con 
certezza se Giuseppe ebbe a subire ancora in vita le conseguenze di tale pronuncia-
mento o se egli poté morire nella sua dignità di superiore. Tuttavia, il fatto che non 
sia stato sepolto nel suo monastero bensì in quello di Mar Atqen sembrerebbe far 
pensare che l’anatema – motivato secondo il biografo dall’invidia del catholicos – sia 
stato pronunciato mentre egli era ancora vivo, determinando il suo allontanamento 
dalla carica ricoperta fino a quel momento.

Da questo quadro sintetico, risulta che Giuseppe, persiano di nascita e figlio di un 
mago, in un’epoca già segnata dalla dominazione musulmana sul suo paese, giun-
ge alla fede cristiana grazie alla testimonianza dei monaci, ai quali si unisce dopo 
essere stato affrancato dalla sua condizione di schiavo. Si delinea così un singolare 
percorso biografico, che è da tenere senz’altro presente leggendo gli scritti del nostro 
autore prima di rinchiuderli sotto l’etichetta riduttiva e sbrigativa di letteratura per 
monaci. Si tratta infatti di un’opera che riflette primariamente un vissuto cristiano, 

10	 Cfr. J. B. Chabot, Le livre de la chasteté composé par Jésusdenah, Évêque de Baçrah, in Mélanges d’ar-
chéologie et d’histoire 16 (1896) 64-66.
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che SO10 DL le particoları CITCOSTANZE vita del loro auftfore STATIO formulato nel
quadro COoNsuetudinI monastiche del tempo11.

In altre parole, la preoccupazione (1 1useppe, almeno quando SCTIVEe la Letterda, Artıcol|
110  —> quella (1 fare AISCOTSO DL OrmMare ula categorla particolare (1 CcrIist1anı
destinati (lventare speclalisti preghiera vita AaSCETICcA, bensI1 (1 Indicare

descrivere le appe (1 VEIO DrOprIO L INerarIio spirituale. Egli segnala puntı
(1 rifterimento ed elementi! (1 discernimento, COIl L’obilettivo (1 LTOMNLUOVCIC la plena
maturita erıistiana (1 DHETISOLC che, DUL avendo intrapreso CAamMMmMmMINO specifico, 110  —>

devono perö LLludersIi che C550 porti automaticamente un autentica vita SECONdO
10 Spirıto Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, 10 crıitto (1 1useppe AaSSUIL1e significato
ula rilevanza che ben oltre 11 CONTESTO, cCertfamentTe limitato, nel quale STATIO
elaborato. In 16551111 am bito culturale ecclesiale, infatti, VI DUO C5561€ ula vVeIrId

dinamıca spirituale Y (1 fuori cConsapevolezza che la Lettera Ognl
(1 risvegliare C111 trattı COSTITUCLVI vogliamo OLA brevemente Indicare.

II} Carattere maı VVIO ıta spirıtuale erıstliana

OVvunque G1 TOVI,; 11 CTIStT1AaNO che desiderI aprırsı CammınO la matur1ı-
ta spirituale In DrImMO u0g0 chlamato lberarsı dall’illusione (1 ESSEeTVI AL 550

unicament: In virtu (1 COMPIUTO esterlormente PercIio > da lato, 11 VIS-
SUTO personale L ambiente portano 1useppe a alfermare che USCIre Cal mondo
mettiersIli GL VIa. del monachesimo 0010 indispensabili HCL G1
strada che COoONduce 4a1 verticı ONOSCEIINZA VeiIid (1 10 egli G1 mosira altrettanto
CONVINTIO che tale 110  —> DL nu. sufficiente, VISTO che

11011 chiunque USCILO AAal MOondo 1Derale s | ] 4 condaotte. infattiı “ {})1]110(} UscCIH AAal MONndo nell’a-
Speilo esterlore, ayantı SECONdO i 5[  C ctijle Cli vıita. DEL QuUESLO che hO Qetto che V1 “ {}110(} (Aue
UuscCIite al mMOondo. I DEISONE UuscCIite al mondo, (roveral molte, (l1 1Derale ‘ | 1E condaotte U1  ;

mille13

11 Talı CONsSUueEetudini prevedevano periodo (l1 vita COINULNE, Solitamente Aurata (l1 Ire annı], ne|l (C(PEI10-

DIO, inteso (COTLIE priıma [9GE del UOISO, DOIL, ('0OI1 Ia benercizicne del Dropr10 superlore padre spirıtua-
le, Ia vita Solitaria ne Ce (Ir VAN DER LOEG, Oud-sSyrisch Monnikstieven, l eiden 1942, 48-552
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che solo per le particolari circostanze della vita del loro autore è stato formulato nel 
quadro delle consuetudini monastiche del tempo11.

In altre parole, la preoccupazione di Giuseppe, almeno quando scrive la Lettera, 
non è quella di fare un discorso per formare una categoria particolare di cristiani 
destinati a diventare specialisti della preghiera e della vita ascetica, bensì di indicare 
e descrivere le tappe di un vero e proprio itinerario spirituale. Egli segnala punti 
di riferimento ed elementi di discernimento, con l’obiettivo di promuovere la piena 
maturità cristiana di persone che, pur avendo intrapreso un cammino specifico, non 
devono però illudersi che esso porti automaticamente a un’autentica vita secondo 
lo Spirito. Da questo punto di vista, lo scritto di Giuseppe assume un significato e 
una rilevanza che vanno ben oltre il contesto, certamente limitato, nel quale è stato 
elaborato. In nessun ambito culturale o ecclesiale, infatti, vi può essere una vera 
dinamica spirituale al di fuori della consapevolezza che la Lettera cerca a ogni passo 
di risvegliare e i cui tratti costitutivi vogliamo ora brevemente indicare. 

2. Il carattere mai ovvio della vita spirituale cristiana

Dovunque si trovi, il cristiano che desideri aprirsi a un cammino verso la maturi-
tà spirituale è in primo luogo chiamato a liberarsi dall’illusione di esservi ammesso 
unicamente in virtù di un passo compiuto esteriormente. Perciò se, da un lato, il vis-
suto personale e l’ambiente portano Giuseppe ad affermare che uscire dal mondo e 
mettersi sulla via del monachesimo sono premesse indispensabili per avanzare sulla 
strada che conduce ai vertici della conoscenza vera di Dio12, egli si mostra altrettanto 
convinto che tale passo non è per nulla sufficiente, visto che

non chiunque è uscito dal mondo è liberato dalle sue condotte. Molti infatti sono usciti dal mondo nell’a-
spetto esteriore, ma vanno avanti secondo il suo stile di vita. È per questo che ho detto che vi sono due 
uscite dal mondo. Di persone uscite dal mondo, ne troverai molte, ma di liberate dalle sue condotte una 
su mille13.

11	 Tali consuetudini prevedevano un periodo di vita comune, solitamente della durata di tre anni, nel ceno-
bio, inteso come prima fase del percorso, e poi, con la benedizione del proprio superiore e padre spiritua-
le, la vita solitaria nella cella. Cfr. J. van der Ploeg, Oud-syrisch Monniksleven, Leiden 1942, 48-52.

12	 Lettera 21, 73.

13	 Lettera 19, 71.
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altrımen!t!: chl ha rivestito aDItOo monastico 110  —> pensIi, DL 11 fatto STESSO, (1
AaVvVer 1a COmMINCIATtO 11 CammınO HCL fare USCIre 11 mondo Cal DrOpDrIO s 1 renda
pIuUttOStO CONTO che fino quel momentftoOo 11 dAinamısmo che 10 ha SOSTeEeNUTO 110  —> STAIiOODTLUN7 originato da Iu1 (dal

SeMI1 naturali Cli eNne che (a IHO “ {})] 1{} Ssemminatı In nol, ne natiura NnOosira Creaz710N€e primale,

Questi Sarebbero rimastı coffocati dall’amore (1 Se, philautia, Lintervento
dell’angelo Pprovvidenza 110  —> Aa Ve655€e neutralizzato pensierIi (1 (1 dispe-
rTazıone

COSIL, DL 11 OLLACO (COLNE HCL Ognl Cr1istiano, la vita spirituale, DUL ESSENdO radica-
ia nel dAinamısmo pIU profondo del vivilicato Cal battesimo, 110  —> mal
SCONTLATA 653 infatti COMIMNCIA. eramente Soltanto quando VvIeNE 2SSUNTAa liberamen-
te, (OIl Aiscernimento mpegno

riguardo, 11 DUunNTO QeC1ISIVO segnalato da 1useppe quello (1 ula CaratterI1-
STIICA. MAaIurazıone Sguardo. (1 11 occhl del CTIStT1AaNO devono (lventare CAaNalC (1
eggere Ssimbolicamente 11 quadro comunitario-ecclesliale (QOve C1 G1 TOVA VIvere 11
cCenoblo, che

nell erdinamento Ligura LCd, Oss1a pratica proprl1a del Qeserto1>

«Figura» (TupnpsA) Q ul 11 ermmne da rilevare. Da C550 raspare che 11 cenobio 110  —>

(1 HCL GE la appa corporeal6, la rappresenta quindi G] limita postularne L’av-
VIO In COoluI1 che VI NIra (ome ne Scrıittura 11 TAaCcCcONnNTIO Storl1a SalVve77a
CoOoNduce CoNdizione (1 ScChlavıitu alla erra anche L’assetto esterlore

vita monastica cenobio CcCe Solltarla. da eggere spiritualmente, da
abltare simbolicamente, da nel 5 [ 10) significato profondo Ü, HCL 1Ir13a (OIl 11
linguageglo (1 1uUSseppe, «IN manlera intelligibile». ertanTlo, OgnI fase del
monastico uscIita Cal mondo, vita nel cCenoblo, INngresso ne solitudine CcCe

presentala (COLNE npello fare riferimento 4a1 (lversi momentI! aspetti

14 Lettera 6,
195 Lettera 2 {2

16 In SIr1a.CO, pagranutd. Ia In CUul, SECONdO 1useppe, |U0MO impegnato lberarsı (lal CONcdli-
zioNAaAMentI del s | ] 4 PSSPItL TEOU, Qra verso Il digiuno Ia veglia, Ia povertäa Ia pratica QSsS1iCdu2
preghiera el ecomaAandamenti Cli IHO sa CONduCE liberare i Dasslonı riportarlo qalla
DUIEZZCA (dakyulta) s { ]: CONdizione ecreaturale or1ginarla.
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Detto altrimenti: chi ha rivestito l’abito monastico non pensi, per il fatto stesso, di 
aver già cominciato il cammino per fare uscire il mondo dal proprio cuore. Si renda 
piuttosto conto che fino a quel momento il dinamismo che lo ha sostenuto non è stato 
originato da lui ma dai 

semi naturali di bene che da Dio sono seminati in noi, nella natura della nostra creazione prima14.

Questi sarebbero rimasti soffocati dall’amore di sé, dalla philautía, se l’intervento 
dell’angelo della provvidenza non avesse neutralizzato i pensieri di paura e di dispe-
razione. 

Così, per il monaco come per ogni cristiano, la vita spirituale, pur essendo radica-
ta nel dinamismo più profondo del cuore umano vivificato dal battesimo, non è mai 
scontata. Essa infatti comincia veramente soltanto quando viene assunta liberamen-
te, con discernimento e impegno.

Al riguardo, il punto decisivo segnalato da Giuseppe è quello di una caratteri-
stica maturazione dello sguardo. Gli occhi del cristiano devono diventare capace di 
leggere simbolicamente il quadro comunitario-ecclesiale dove ci si trova a vivere: il 
cenobio, che

nell’ordinamento delle tappe è figura della tappa corporea, ossia della pratica propria del deserto15. 

«Figura» (tupsâ) è qui il termine da rilevare. Da esso traspare che il cenobio non 
è di per sè la tappa corporea16, ma la rappresenta e quindi si limita a postularne l’av-
vio in colui che vi entra. Come nella Scrittura il racconto della storia della salvezza 
conduce dalla condizione di schiavitù alla terra promessa, anche l’assetto esteriore 
della vita monastica – cenobio o cella solitaria – è da leggere spiritualmente, da 
abitare simbolicamente, da assumere nel suo significato profondo o, per dirla con il 
linguaggio di Giuseppe, «in maniera intelligibile». Pertanto, ogni fase del percorso 
monastico – uscita dal mondo, vita nel cenobio, ingresso nella solitudine della cella 
– è presentata come un appello a fare riferimento ai diversi momenti e aspetti della 

14	 Lettera 6, 64.

15	 Lettera 20, 72.

16	 In siriaco, pagrânutâ. È la tappa in cui, secondo Giuseppe, l’uomo è impegnato a liberarsi dai condi-
zionamenti del suo essere corporeo, attraverso il digiuno la veglia, la povertà e la pratica assidua della 
preghiera e dei comandamenti di Dio. Essa conduce a liberare il corpo dalle passioni e a riportarlo alla 
purezza (dakyutâ) della sua condizione creaturale originaria.
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NnNarrazıone iblica, a aSsSimllarne 11 dAinamısmo IntrInsecCco realizzarne, DL UYUUALL-
IO possibile, 11 1vello (1 maturita spirituale cCorrispondente.

Significativo, 1 riguardo, 11 moniI1ito che 1useppe rivolge COloro che, finito 11 Artıcol|NOVIZIATO nel cCenoblo, G] apprestano CNTITATEe ne CcCe DL INIZIATE ula vita da
SOlNtarlo:

Nessuno el plgr1 el negligenti pensIı che, grazle qalla veglia Cli CONsACFrAZIONE celehrata AAal TAatfello
ne ce  &, egli trovı r1D0SO V1 G1 stabilisca, ne|l ecenobhie 11011 G1 Sara esercitato ON: nell umilta

nell’ obhbecdienza SUO1 padri S1101 Talelll spirituali. Non aCcCcada che colu1 che 11011 G1 PKSPI -

Citato ne|l ecenobhie cerchi pacificazione ne cella! OIU1L che parla In ta| modo, G1 ricorci Cli Acan, che
111 CITrCONCISO ((OTLILE Israele, Ia s { ]ı CIrCONCISIONE 11011 gli S10 VO Ifatto, 11011 2Vendo OSSEervalo Ia
parola Uusc1la bocca del Signorei‘, contrarlo, 111 (l1 PITOre DEL sSraele OSI anche
DEL cColoro che G1 esercIitano nel ecenobhie 11011 I0 fanno nel MOdo g1ust0: quando DPartono DEL Ia ceE.  &,
CuUumMuUulo Cli Dletre Cli pensler1 malvagi G1 raduna Cli loro Ia Ce M spelle ontano (a GE ('OT1LIE

U1  ; Dletra lIanciata (a U1a fionda IHventano estranel ogn condatta vita colitaria .1 en1 che
V1 ISı trovano|, ('OT1LIE Acan, che 111 Sseparalto (a ’ assemblea del 5ignore 11011 ehhbe parie qalla erra

.1 en1 che 1SOonNO| In 66415&

Ne risulta che, DL 1Uuseppe, la vita spirituale cristlana, anche ne 5{1 fase
Inizlale prevalentemente aSCETICcA, 110  - DUO C5561€ mal la 1LEa sottomIissione
ula disciplina esterlore Ogn pedagogla che intenda portare 11 CYrISt1aAno0o alla 5{1

maturita tenNuta COSTaAanNntementTe richilamarlo. S10 un interiorita VIVAa lungamente
esercIıtata alle esigenze COMUNIONE DUO disporsIi VIVere ula solitudine econda
DL GE HCL 0 altrı Ora, C10 110  —> DUO C5561€ dato DL SCONTLATO “autore Lettera
110  —> E61712. ricordarlo (OIl forza:

%C qualeuno {1 1C€© che, questia Operazlone [ delle intellezion], 0SS1a, Cli quelle DercezlonIı profifonde
del IsStero (l1 CUul 1 PES$(} €egno chi GTAa veramentTfe cCamminando|], DUO cstabilirsı ((OTLILE CONvIlene ne qulete

ce  &, bugiardo1?!

CCO 11 DrImMO avvertimento (1 chl G] DPLIODOLLC (1 CCOM1IDASNAFE la vita spirituale:
le pratiche ECsSftIerne 110  —> hanno la cConsapevolezza (1 chl le ESEeTCITIA riImane
Inerte Ognl appa, OCCOILLE ula (1 COSCIeNZAa cCorrispondente, la manifestazione
(1 dAinam1ıismo SpIrItO In aTIlO enza queESTa prima fruttificazione, L’0osservanza
esterlore 110  —> SO10 risulta dannosa, DIU radicalmente 6554 finisce DL C5561€

impossIihlle.

(Ir (1Ss {,1
Lettera 66,
Lettera 112 139
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narrazione biblica, ad assimilarne il dinamismo intrinseco e a realizzarne, per quan-
to possibile, il livello di maturità spirituale corrispondente. 

Significativo, al riguardo, è il monito che Giuseppe rivolge a coloro che, finito il 
noviziato nel cenobio, si apprestano a entrare nella cella per iniziare una vita da 
solitario:

Nessuno dei pigri e dei negligenti pensi che, grazie alla veglia di consacrazione celebrata dal fratello 
nella cella, egli trovi riposo e vi si stabilisca, se nel cenobio non si sarà esercitato a fondo nell’umiltà 
e nell’obbedienza verso i suoi padri e i suoi fratelli spirituali. Non accada che colui che non si è eser-
citato nel cenobio cerchi pacificazione nella cella! Colui che parla in tal modo, si ricordi di Acan, che 
fu circonciso come tutto Israele, ma la sua circoncisione non gli giovò affatto, non avendo osservato la 
parola [uscita] dalla bocca del Signore17. Al contrario, fu segno di terrore per tutto Israele. Così è anche 
per coloro che si esercitano nel cenobio e non lo fanno nel modo giusto: quando partono per la cella, un 
cumulo di pietre di pensieri malvagi si raduna e grava su di loro e la cella li espelle lontano da sé come 
una pietra lanciata da una fionda. Diventano estranei a ogni condotta della vita solitaria e ai beni che 
vi [si trovano], come Acan, che fu separato da tutta l’assemblea del Signore e non ebbe parte alla terra 
promessa e ai beni che [sono] in essa18.

Ne risulta che, per Giuseppe, la vita spirituale cristiana, anche nella sua fase 
iniziale prevalentemente ascetica, non può essere mai la mera sottomissione a 
una disciplina esteriore. Ogni pedagogia che intenda portare il cristiano alla sua 
maturità è tenuta a costantemente richiamarlo. Solo un’interiorità viva e lungamente 
esercitata alle esigenze della comunione può disporsi a vivere una solitudine feconda 
per sé e per gli altri. Ora, ciò non può essere dato per scontato e l’autore della Lettera 
non esita a ricordarlo con forza:

Se qualcuno ti dice che, senza questa operazione [delle intellezioni, ossia, di quelle percezioni profonde 
del mistero di cui è reso degno chi sta veramente camminando], può stabilirsi come conviene nella quiete 
della cella, è un bugiardo19!

Ecco il primo avvertimento di chi si propone di accompagnare la vita spirituale: 
le pratiche esterne non hanno senso, se la consapevolezza di chi le esercita rimane 
inerte. A ogni tappa, occorre una presa di coscienza corrispondente, la manifestazione 
di un dinamismo dello Spirito in atto. Senza questa prima fruttificazione, l’osservanza 
esteriore non solo risulta dannosa, ma più radicalmente essa finisce per essere 
impossibile.

17	 Cfr. Gs 7,1.

18	 Lettera 66, 99.

19	 Lettera 112, 139.
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Nessuna ıta spirıtuale attenzione alla oncreiezza

ODTLUN7 C(‚on L’osservazlone precedente, AaNDAaALC chlaro che 1useppe ha perfettamente ad5-

Similato, l insegnamento (1 EKVagr1O Pontico econdo 11 grande mMaAaesIro spirituale,
ormato prima alla SCcuOola. del padri cCappadoci DOo1 all’insegnamento egl]Ii 11M1-
11 abba. del deserto eg1z1aN0, l impegno del OLlACO 110  - mal da intendere (COLNE

ESECUZIONE ACTITCA (1 DrescCr1IzZI0ONI ascetiche TICEVUTE dall’esterno:; C550 SCHNDIE
«pratica (OIl OLNOSCCILZA>», 05513 pratica volta risvegliare ula cConsapevolezza, ula

percezione iIntima del (1 determinato eSstO atteggiamento020. GSTesSsa
linea, iIrequente ne Lettera L’esortazione: «ved1», «Sappı», «bada»21. ettore
continuamente interpellato NSIeME rimandato alla Scrittura, eggere la Dpropria
SItUuAZIONEe alla Iuce del ES5T10 1blico, TOVATVI Innescando CITrCOlo VITTIUOSO
(1 vita (1 ONOSCENZA del 51gnore

Pin u MoOostreral Hbedienza ne pratica virtıu € DIU| egli MmMostrera Ia s { ]: eIle77A qalla I2a aN1ımaAa
Iara rFeEDNAaT€ (l1 LE Ia 91012 L allegrezza. Ma ne MIsSUura In Cul In trascureral Ia pratica virtu,

egli 11011 rivelera Ia IuCe eIle77A del 5[  C volto J10710S0 nel FEeCESSsI segreitl del ILUO Ia I2a
aN1ıma 11011 G1 rallegrerä nel S1101 JIster1 gloriosi22.

CCO 10 ultimo del CAamMMmMINO che 1useppe G1 PICOCCUDNA (1 delineare davantı
Y 5 [ 10) lettore! Non ula pratica 055e55101N313. quantita dall’entitäa DIC-
STAazZIıoON1 ascetiche, HCL aprıre L interezza dell ’ uomo quelle che egli
chlama le «intellezion1», le DercezlionI Iluminose dense provenilenti! dimensione
pIU segrela del reale Scrıittura CTeAZI10NEe In OgnI 5{1 Componente che
mal DOSSQOLLO C556 1€ COoNquistate, SO10 aCccolte (COLNE dOoNO, In CoOrrispondenza alla
germinazlione del «Seml]1 naturali», (1 C10 che nell uomo presente (COLNE potenzlalita
Originarla indistruttibile.

QUESTO, DeTO, 110  - 1AM0 DENSALC U1L10 Spiritualismo Per
1useppe, insegnare la vita spirituale COmMporTta aNnzıl necessarlamente IndicazlonIi
precise pratiche. L’attenzione alla CONCTEeIie77A DEercIO ula COSTAaNnTIe nel 5{10 (11-
5COLS0, che In C10 Corrisponde perfettamente alla richilesta che 0 VvIeNE r.volta: 110  —>

parlare 4a1 SOl1 «SNOSTICD 05512 coloro che hanno gla COmMINCIATtO gustare la (O1L10+-

(ir EVAGRBIO PONTICO, I rattato DFratico ' Magnano 20058, 1X1-154

21 Cir., Ira malti esempIl possibili, Lettera 3, 2 2 62-63, e
Lettera 3 {9-X0
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3. Nessuna vita spirituale senza attenzione alla concretezza

Con l’osservazione precedente, appare chiaro che Giuseppe ha perfettamente as-
similato, l’insegnamento di Evagrio Pontico. Secondo il grande maestro spirituale, 
formato prima alla scuola dei padri cappadoci e poi all’insegnamento degli umi-
li abba del deserto egiziano, l’impegno del monaco non è mai da intendere come 
esecuzione acritica di prescrizioni ascetiche ricevute dall’esterno; esso è sempre 
«pratica con conoscenza», ossia pratica volta a risvegliare una consapevolezza, una 
percezione intima del senso di un determinato gesto o atteggiamento20. Nella stessa 
linea, frequente è nella Lettera l’esortazione: «vedi», «sappi», «bada»21. Il lettore è 
continuamente interpellato e insieme rimandato alla Scrittura, a leggere la propria 
situazione alla luce del testo biblico, a trovarvi senso, innescando un circolo virtuoso 
di vita e di conoscenza del Signore:

Più tu mostrerai obbedienza nella pratica della virtù [e più] egli mostrerà la sua bellezza alla tua anima 
e farà regnare su di te la gioia e l’allegrezza. Ma nella misura in cui tu trascurerai la pratica delle virtù, 
egli non rivelerà la luce della bellezza del suo volto glorioso nei recessi segreti del tuo cuore e la tua 
anima non si rallegrerà nei suoi misteri gloriosi22.

Ecco lo scopo ultimo del cammino che Giuseppe si preoccupa di delineare davanti 
al suo lettore! Non una pratica ossessionata dalla quantità o dall’entità delle pre-
stazioni ascetiche, ma un percorso per aprire l’interezza dell’uomo a quelle che egli 
chiama le «intellezioni», le percezioni luminose e dense provenienti dalla dimensione 
più segreta del reale – della Scrittura e della creazione in ogni sua componente – che 
mai possono essere conquistate, ma solo accolte come dono, in corrispondenza alla 
germinazione dei «semi naturali», di ciò che nell’uomo è presente come potenzialità 
originaria e indistruttibile.

Detto questo, però, non dobbiamo pensare a uno spiritualismo senza corpo. Per 
Giuseppe, insegnare la vita spirituale comporta anzi necessariamente indicazioni 
precise e pratiche. L’attenzione alla concretezza è perciò una costante nel suo di-
scorso, che in ciò corrisponde perfettamente alla richiesta che gli viene rivolta: non 
parlare ai soli «gnostici» – ossia a coloro che hanno già cominciato a gustare la cono-

20	 Cfr. Evagrio Pontico, Trattato pratico 50, Magnano 2008, 181-184.

21	 Cfr., fra i molti esempi possibili, Lettera 3, 25; 29, 62-63, 75, 77.

22	 Lettera 33, 79-80.
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0CC CI1ZA vVeIrId del 5Signore lasclando deboll «davanltı alla porta del anto del antı»,
tracclare HCL questi ultimı ula V1a DL AaCCEdervIl. QUESTO significa SCYTIVere Artıcol|S11 qulete, S11 (limera ne ce  &, S11 tentazlıonı proprie Cli cColoro che G1 esercitano ne pratica

quliete, S11 Visiıte grazla che “ {}110(} accordate misericordia Cli NOSITO 5Signore23,

1useppe che 11 5 [ 10) eitore 110  —> DUO C556 1€ lasclato nel vVaso Questi
orientamento, ha DISO£NO (1 insegnamento aderente 1 VISSUTO, (1 entire nom1Ina-

esplicıtamente quali S1AaNO0 le virtu da TONLUOVEIC VI7ZI da combattere. Da Qul,
SCAaturisce L abbondanza (1 descr1izilonIi dettagliate, formulate In manlera da arrCIıvVare

TICONOSCEeTE efficacemente le Varı]e suggestion! demonlache poter COS]I fare loro
fronte riImanerne travolti prigionlerl.

s 1 egga, Y riguardo, 11 rimedio ultimo, PrOpOSTO alle ferite del pensierIi che aS69|-
SüONO 11 OLlACO nel 5{1 LINAaLCILZ nel cenobIlo:

Quando vIien]ı oltraggiato, fissa I0 sguardo Cli I |Gesu|] che DUL€E 111 oltraggiato DEL LE e STAlO Lral-
LALO (a ldemaNnN1ACO (a Samarıtanoa. %C dunque {1 insultano {1 scherniscon®o, fissa I0 sguardo Cli lul, i
Salvatore creatiure, quando I0 Ing1uUr1avano, I0 schiaffegg1avano, gli SpuLavano In volto, oli (i1avano
(a Pr E 21CEe1i0 lele, I0 cColpivano C111 CADO KH  — U1a Medita econtinuamente nel ILUO U UE -
STE realta AAal ILUO G1 (issolvera Il veleno (lel serpent]. GeESU, KH  — Ia IF crocilissione, pIU VICINO
LE Cli QUanio 11011 (Osse i serpenite (di Dronzo| agli ehbrei. Egli ahıta infattiı ne|l LUO nel FeCEsSsIi segreitl

I2a aN1ımaAa risplende Ia IuCe gloriosa del 5[  C volto24.

Altrettanto significativa, ne GSTesSsa linea, la PreOCCUP azlone, all InI7zI0
appa psichica®>, (1 meiftere In uardia tentazlione Insidiosa. HCL chl ne CcCe
110  —> DIU custodito Cal quadro (1 riterimento vita COMUNITATIA (1 CS5aSCrare
(OIl 11 digiuno le altre atiche ascetiche veglia ettura. 1useppe G1
SIra quil aTitento Y alla necessita (1 110  —> DPLFOVOCAaLLLIC la Alstruzione C, contenmn-
poraneamen(tTe, cottolinea le capacita (1 adattamento, la plasmabiliıta (COLNE docile

indispensabile realta da condurre alla collaborazione DL UL1LO SVIlUNDO integrale
vita spirituale.

%C infatti i 11011 educato progressivamente qlle atiche, G1 distrugge Iinisce In preda .1 Qolori

A Lettera @,
Ax Lettera 31-32, {8-19
A In SIT1ACO napshanuta. Ia intermedia che DUIEZZCA (dakyula), raggıunta Tramıte Ia pratica

nell ambito OLEO, cConduce |U0MO qalla limpidezza (Shaptulda) che inaugura Ia spirituale
(ruhanuta) LO STAr 70 QSCREICO dopo ESSErSsI esercitato SOprattiutio S11 Dasslonı riguardanti Il G1
CONCEeENTra quelle, pIU pericolose tenacıl, riguardanti I' anıma.
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scenza vera del Signore – lasciando i deboli «davanti alla porta del Santo dei santi», 
ma tracciare per questi ultimi una via per accedervi. E questo significa scrivere

sulla quiete, sulla dimora nella cella, sulle tentazioni proprie di coloro che si esercitano nella pratica 
della quiete, e sulle visite della grazia che sono accordate dalla misericordia di nostro Signore23.

Giuseppe sa che il suo lettore non può essere lasciato nel vago. Questi cerca 
orientamento, ha bisogno di un insegnamento aderente al vissuto, di sentire nomina-
re esplicitamente quali siano le virtù da promuovere e i vizi da combattere. Da qui, 
scaturisce l’abbondanza di descrizioni dettagliate, formulate in maniera da arrivare 
a riconoscere efficacemente le varie suggestioni demoniache e poter così fare loro 
fronte senza rimanerne travolti o prigionieri.

Si legga, al riguardo, il rimedio ultimo, proposto alle ferite dei pensieri che assal-
gono il monaco nel corso della sua permanenza nel cenobio:

Quando vieni oltraggiato, fissa lo sguardo su di lui [Gesù], che pure fu oltraggiato per te ed è stato trat-
tato da demoniaco e da samaritano. Se dunque ti insultano e ti scherniscono, fissa lo sguardo su di lui, il 
Salvatore delle creature, quando lo ingiuriavano, lo schiaffeggiavano, gli sputavano in volto, gli davano 
da bere aceto e fiele, lo colpivano sul capo con una canna... Medita continuamente nel tuo cuore su que-
ste realtà e dal tuo cuore si dissolverà il veleno dei serpenti. Gesù, con la sua crocifissione, è più vicino a 
te di quanto non fosse il serpente [di bronzo] agli ebrei. Egli abita infatti nel tuo cuore e nei recessi segreti 
della tua anima risplende la luce gloriosa del suo volto24.

Altrettanto significativa, nella stessa linea, è la preoccupazione, all’inizio della 
tappa psichica25, di mettere in guardia dalla tentazione – insidiosa per chi nella cella 
non è più custodito dal quadro di riferimento della vita comunitaria – di esagerare 
con il digiuno e le altre fatiche ascetiche della veglia e della lettura. Giuseppe si mo-
stra qui attento al corpo, alla necessità di non provocarne la distruzione e, contem-
poraneamente, ne sottolinea le capacità di adattamento, la plasmabilità come docile 
e indispensabile realtà da condurre alla collaborazione per uno sviluppo integrale 
della vita spirituale.

Se infatti il corpo non è educato progressivamente alle fatiche, si distrugge e finisce in preda ai dolori 

23	 Lettera 2, 62.

24	 Lettera 31-32, 78-79.

25	 In siriaco napshanutâ. È la tappa intermedia che dalla purezza (dakyutâ), raggiunta tramite la pratica 
nell’ambito corporeo, conduce l’uomo alla limpidezza (shapiutâ) che inaugura la tappa spirituale 
(ruhanutâ). Lo sforzo ascetico dopo essersi esercitato soprattutto sulle passioni riguardanti il corpo, si 
concentra su quelle, più pericolose e tenaci, riguardanti l’anima.



Accompagnare /3 ia spirituale

q | e maJlattie 1NO Cadere In ILALLO .1 igli Cli Galeno026, Menilire (lemoni COmMplonoO In Iı Ognı loro
volonta malvagla... OQuando INVeECe G1 ahituate q | e atiche, caricaleo QUanLO dJesiderl. i 11011 G1
ammalerä, perche V1 G1 ahituate. LO STOMACO G1 ridotto, i cervello G1 2111NALlO liıberandosi| dall umere
ECCESSIVO, oli occhi G1 “ {})] 1{} rischlaratl, Il legato Ia milza hanno ’ abitucline Cli CTE Isolo|ODTLUN7 11011 G1 indeboliscono DEL Ia Cal eIZzZd Cli SaNSUE€E, poliche Vası Sangulgnı G1 restringo- chiedone SOlO
KH  — moderazione: le renı hanno aCQqu1S1It0 i Dropr10 cCalore naturale 11011 esS1Z0NO cCalore supplementare:
G1 riassorbe intliammaAazione del sonfiore gambe DEL Ia leggerezza del 11011 G1 indeboliscono0
ne SUDISCONOG (lanno DEL Ia veglia prolungata27.

TEez71053A DULC la descrizione dettagliata dell’organizzazlione giornata del
Solltario ne Cce  &, L indicazilione del empI1 modalıita preghiera, del p —_
STl, del lavoro manuale, del vegllia. In QUESTO, raspare L’equillibrIio,
la moderazlione C, SOPTattullo, 11 rifiuto (1 ogn forma (1 sSpiritualismo, (1 OgnI ent{a-
{1VO (1 SVINCOlarsıi Cal CONCTETO, (1 sottrarsı all’ obbedienza che 11 OLLACO dQeve alla
cCondizione propria dell  uomo

OMe infattiı i dJell’ anıma Ia precede nell  intelletto, COS1 Ia Salmaodia Sensibile Cli
quella intelligibile. VI “ {})] 1{} malti «saplent1» che, ne IOro lIgnoranza, (11CONO: «Non bbiame bisogno Qel-
Ia Salmaodia sensibile, poiche bbiame Ia Salmodia intelligibile. Sa 1mModi2mMmo K  — i 11011 ecerchiame
Ia Salmaodia BOcca». Ma parlano COsS1 perche “ {}110(} Stafll olpiti Adall ardore del VENTIO vanagloria.
(Questi saplenti ctaolti avrebbero (Oovuto chieders possibile che V1 S12 vita In un anima COrpo? PuGO
I U0MO PSSPI LE costitunlte (a U1  ; parte coltanto? %C (JUESLO 11011 possibile, 110  — I0 NEDDULE che questi
1serabhili espriman®o Ia loro Oode ('0OI1 un ollerta intelligibile Salmaodia sensibile! %C dunque Ne In
(JUESLO MOndo ne In quello Iuturo |U0MO DUO SUSSIStere anıma, allora NEDDULE Micano
COSTIGOTFO ne loro follia «Ahbbiamo U1  ; Ode intelligibile Sa |mOod1a sensibile»28

Orpo aNnıma. nNnsıeme, percio, spiritualita Incarnata 11 PDUunNTO nevralgico (1
Ognl AISCOTSO CTISt1AanNno (1 acCcomPagnNamenTtO 4110 SVIlUNDO (1 ula vita ne SpIirıto
SECONdO 10 SpIirito, ed anche 11 NnOCccCIiolo riflessione (1 1useppe. Non G] TIralita
pero (1 semplice equilibri0 da mantenere, (1 diffiecile discernimento, da
UDNCIALC COSTANtTeEemMeNnTe da aCquIisire all Interno relazilone (OIl ULla gura deC1-
SIVA, DL la qualitäa ecristiana vita del SOlNtarlo: 11 padre spirituale.

%1 intendeno Qqu1 Ovvlamente mediel. I ’attenzione agli aspetti medieci OSServazlonı
segnalata ((OTLIE U1  ; caratteristica, importante ALLCOTLA insufficientemente studlata, egli autorı SIFrO-
Orientali (l1 (QUESLO periodo (a ETTIOLO, Introduzione, In ®IMONE 1 AIBUTEH, Violenza grazia. La
Coltura Adet Koma 1992, 13-16

Lettera 65-69, 100-101

Lettera e 107-108
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e alle malattie fino a cadere in mano ai figli di Galeno26, mentre i demoni compiono in lui ogni loro 
volontà malvagia... Quando invece si è abituato alle fatiche, caricalo quanto desideri... e il corpo non si 
ammalerà, perché vi si è abituato. Lo stomaco si è ridotto, il cervello si è affinato [liberandosi] dall’umore 
eccessivo, gli occhi si sono rischiarati, il fegato e la milza hanno preso l’abitudine di bere [solo] acqua, 
e non si indeboliscono per la carenza di sangue, poiché i vasi sanguigni si restringo- no e chiedono solo 
con moderazione; le reni hanno acquisito il proprio calore naturale e non esigono calore supplementare; 
si riassorbe l’infiammazione del gonfiore delle gambe e, per la leggerezza del corpo, non si indeboliscono 
né subiscono danno per la veglia prolungata27.

Preziosa è pure la descrizione dettagliata dell’organizzazione della giornata del 
solitario nella cella, l’indicazione dei tempi e delle modalità della preghiera, dei pa-
sti, del lavoro manuale, del sonno e della veglia. In tutto questo, traspare l’equilibrio, 
la moderazione e, soprattutto, il rifiuto di ogni forma di spiritualismo, di ogni tenta-
tivo di svincolarsi dal concreto, di sottrarsi all’obbedienza che il monaco deve alla 
condizione corporea propria dell’uomo.

Come infatti il corpo è causa dell’anima e la precede nell’intelletto, così la salmodia sensibile è causa di 
quella intelligibile. Vi sono molti «sapienti» che, nella loro ignoranza, dicono: «Non abbiamo bisogno del-
la salmodia sensibile, poiché abbiamo la salmodia intelligibile. Salmodiamo con il cuore e non cerchiamo 
la salmodia della bocca». Ma parlano così perché sono stati colpiti dall’ardore del vento della vanagloria. 
Questi sapienti stolti avrebbero dovuto chiedersi: è possibile che vi sia vita in un’anima senza corpo? Può 
l’uomo essere costituito da una parte soltanto? Se questo non è possibile, non lo è neppure che questi 
miserabili esprimano la loro lode con un’offerta intelligibile senza salmodia sensibile! Se dunque né in 
questo mondo né in quello futuro l’uomo può sussistere senza corpo e anima, allora neppure dicano 
costoro nella loro follia: «Abbiamo una lode intelligibile senza salmodia sensibile»28.

Corpo e anima insieme, perciò, spiritualità incarnata. È il punto nevralgico di 
ogni discorso cristiano di accompagnamento allo sviluppo di una vita nello Spirito e 
secondo lo Spirito, ed è anche il nocciolo della riflessione di Giuseppe. Non si tratta 
però di un semplice equilibrio da mantenere, ma di un difficile discernimento, da 
operare costantemente e da acquisire all’interno della relazione con una figura deci-
siva per la qualità umana e cristiana della vita del solitario: il padre spirituale. 

26	 Si intendono qui ovviamente i medici. L’attenzione agli aspetti medici delle osservazioni corporee è 
segnalata come una caratteristica, importante e ancora insufficientemente studiata, degli autori siro-
orientali di questo periodo da P. Bettiolo, Introduzione, in Simone di Taibuteh, Violenza e grazia. La 
coltura del cuore, Roma 1992, 13-16.

27	 Lettera 68-69, 100-101.

28	 Lettera 75, 107-108.
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La paternitä spirıtuale ((ONIeEe condizlJione DeCr l’autenti  1a
dell’'esperienza Artıcol|
Non SOrprendono 10 SPaZlO l importanza riservall ne Lettera 1 rapporio ira

discepolo padre spirituale. Sol0 quando G] da all interno (1 QUESTO particolare SENE-
(1 relazione infatti, insegnamento GL SVIlUNDO del CammınO spirituale

110  —> G] trasforma In PTFOSTaLILE AaSTTAaTIiO ldealistico (1 TICerca perfezione. Da
quil parla 1UusepDpe: DOosizione (1 chl STAIiO interpellato (COLNE padre spirituale

(1 rivolgersi qualcuno che disponibile a aSCOltarlo (COLNE Ligli0 spirituale. s 1
Comprende DEerCcIO L insistenza GL necessita (1 ULla guida GL CoNdIizionI!i Darti-

quali 11 riterimento 6554 Aliventa econdo HCL LitinerarIio la maturitäa
spirituale Cristiana

Un PrIMO SVIluUnDO, 1 r1guardo, 10 TOV1IAMO nel Ee7Z7101N€e dedicata alla
appa In Corrispondenza (OIl 11 manifestarsi acrime legate Y PrIMO
fervore, volte (1 91018 DL le atiche asceltliche alfrontate (OIl volte (1
triıste7z7a DL 11 r1icCordo del peccatı eEvidentemente la fase Inizlale del
DrOprIO HCL QUESTO 11 r1ICOTrSO Y padre spirituale AlLlCOLA DIU raccomandato. enza
L intervento (1 ula parola autorevole, infatti, la 91018 DL le TIUSCIIEe rischla. facilmente
(1 tramutarsı In vanaglorla, mentire la trıste77a DL fallimenti DUO portfare alla (11-
sSperazlone. ()ccorre DETCIO che chl interpellato Ala CONsiglio adeguato, perche,
In QUESTO la parola altrul Aantfo NecCcessarı1a QUAaNTO potenzlalmente delete-
r1a Ou1 le espressionI (1 1useppe LONO AaCCOTalo, che fa DEeNSAaLIC ula

SItuAazZIiONeEe da Iu1 molte volte riscontrata s 1 egga DL eseMPIO 11 passa seguente:

QUanLO Q i{ficile (a (liscernere QuUESLO punto! (Qui1 viene qalla Ia OLLOSCEPENNZ 7nNOosSt-
saplente! Ho VISTO maolti che eredevano Cli PSSPIE saplenti gnosticı “ {})] 1{} inclampatı sravemente

QuUESLO DPUun(io, “ {}110(} caduti irreparabilmente loro ignoranza, hanno anche allontanato le
aNIME Cli malti OLLO0OSCPEIINZ VeELd, 11011 Q2VeNdOo Sapulo distinguere ira Ia verita “errore. Ogni volta
che venıva (a IOro U110 Qecdito qalla pratica, che G1 TOVAVA In questia [9sE Cli lervore, S1ICCOME 11011

(liscernere DEL I Ia V1a (a segulre, I0 esaltavano I0 sonfiavano Cli vanagloria dicendogli: <«Ha1 g1a
raggliunto Ia spirituale!» GPDULE I0 sprofondavano In Q.H1ISSO Cli disperazione, dicendogli: «NSe1
ingannato (lal demoeoni. (uesto fervore (QUESLO Zzel0 DEL le ntiche vVENSONG (lal Jemoaon1i'»29

(ome G1 vede, la DOosta In S10C0 nel rapporto (1 paternita spirituale alta Un
Aalso In QUESTO 1008 DUO precludere 11 prosegulmento del 11 P’aS-

giungimento metia.

2U Lettera 4] X_
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4. La paternità spirituale come condizione per l’autenticità
dell’esperienza

Non sorprendono lo spazio e l’importanza riservati nella Lettera al rapporto tra 
discepolo e padre spirituale. Solo quando si dà all’interno di questo particolare gene-
re di relazione umana, infatti, un insegnamento sullo sviluppo del cammino spirituale 
non si trasforma in programma astratto e idealistico di ricerca della perfezione. Da 
qui parla Giuseppe: dalla posizione di chi è stato interpellato come padre spirituale 
e sa di rivolgersi a qualcuno che è disponibile ad ascoltarlo come figlio spirituale. Si 
comprende perciò l’insistenza sulla necessità di una guida e sulle condizioni a parti-
re dalle quali il riferimento a essa diventa fecondo per l’itinerario verso la maturità 
spirituale cristiana.

Un primo sviluppo, al riguardo, lo troviamo nel cuore della sezione dedicata alla 
tappa corporea, in corrispondenza con il manifestarsi delle lacrime legate al primo 
fervore, a volte di gioia per le fatiche ascetiche affrontate con successo, a volte di 
tristezza per il ricordo dei peccati. È evidentemente la fase iniziale del percorso, ma 
proprio per questo il ricorso al padre spirituale è ancora più raccomandato. Senza 
l’intervento di una parola autorevole, infatti, la gioia per le riuscite rischia facilmente 
di tramutarsi in vanagloria, mentre la tristezza per i fallimenti può portare alla di-
sperazione. Occorre perciò che chi è interpellato dia un consiglio adeguato, perché, 
in questo processo, la parola altrui è tanto necessaria quanto potenzialmente delete-
ria. Qui le espressioni di Giuseppe assumono un tono accorato, che fa pensare a una 
situazione da lui molte volte riscontrata. Si legga per esempio il passaggio seguente:

Oh, quanto è difficile da discernere questo punto! Qui viene messa alla prova la conoscenza dello gnosti-
co sapiente! Ho visto molti che credevano di essere sapienti e gnostici e sono inciampati gravemente su 
questo punto, sono caduti irreparabilmente e, a causa della loro ignoranza, hanno anche allontanato le 
anime di molti dalla conoscenza vera, non avendo saputo distinguere tra la verità e l’errore. Ogni volta 
che veniva da loro uno dedito alla pratica, che si trovava in questa fase di fervore, siccome non sapevano 
discernere per lui la via da seguire, o lo esaltavano e lo gonfiavano di vanagloria dicendogli: «Hai già 
raggiunto la tappa spirituale!»; oppure lo sprofondavano in un abisso di disperazione, dicendogli: «Sei 
ingannato dai demoni. Questo fervore e questo zelo per le fatiche vengono dai demoni!»29.

Come si vede, la posta in gioco nel rapporto di paternità spirituale è alta. Un 
passo falso in questo campo può precludere il proseguimento del percorso e il rag-
giungimento della meta. 

29	 Lettera 50, 89-90.
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problema dell’accompagnamento spirituale 110  —> G1 riduce pero DL 1useppe
QUESTO saplente 0Saggl0 (1 abbassamento d incoragglamento dipendenza
fasi alterne attraversaltfe da colul che G] ESEerCITa ne pratica spirituale. DUunNTOODTLUN7 ramentfe Ciffieile 11 Aiscernimento ira C10 che Aalso ingannevole In QUESTO DrImMO
Eervore In CUI1 la vanagloria DUO 5SJCSSO mescolare L amore DL la VIrtu (OIl 11 des]-
derio fornicazione C10 che riImane autentico spiritualmente vitale S0 la
manifestazione Aisordinata. La formulazione (1 1useppe, che riprende quil ula Irase
2455321 auUdaCce (1 SImone (1 Taibuteh®0, 110  —> G] presenta forse (OIl la desiderabile
chlarezza. ULLavIia 11 profondo 110  —> lascla 11 VEIO padre spirituale 110  —>

semplicemente COoluI1 che ha «Capılto>», 05512 COoluI1 che G] limita a applicare ULla dot-
TINAa ne 5 { 1C chlarezza concettuale, COoluI1 che CAaNalC (1 «aCCcogliere», (1 fare
SPaZzlO Y «desiderIio [PrODTI1O| del SeMI naturalı»>2, presente DrODrIO addove “occhlo
dell’inesperto rischla. (1 vedere SO10 L’esito passione intesa In negativo. La
conclusione CUI1 giunge 1useppe, commentando la Citazlione (1 Simone (1 albutfe
da Iu1 riportata, COS] inequivocabile:

(Questo SAanNlo f9 dunque SaDELE che, Ia gulda possiede i Miscernimento DEL distinguere Lra QJesiderio
desiderlo, KH  — (QUESLO fervore cCOloro che G1 esercitano ne pratica siungeranno qalla DULEZZA che i

Compimento cCorporea>®%,

La capacıita (1 Aiscernimento guida dunque declisiva DL 11 DOSITIVO volger-
G1 (1 CAamMMmMmMINO spirituale. Da quil 11 “CVEIO moniI1ito (1 1useppe rivolto COloro che
DEHNSAaLQ (1 poter decidere da GE 11 mMmOomentTtoO In CUI1 EsSerCItaTEe 11 SETVIZIO gulda
egli altrı

(10131 .1 2nestr1 che permettiono che G1 attribuisca loro i Olllte (l1 «M AesIro>» (iventano gzuide DEL gli
altrı, MmMenfire 11011 hanno ALLCOTLA emendato le proprie Dasslion1! MOl vo (l1 U1  ; mMıinımMaAa pacificazione che
ESSsI1 hanno Derceplto [perche hanno VISTO DEL a111meo Ia Iuminosita loro anıma, DEL Qqu€ESLO, G1
“ {}110(} gonlfiati Cli vanagloria UDDONELNZ hanno COomMnNCIlato (iventare guide Cli qaltrı (111A1 cColoro
CUul NOSIrTO 5ignore chiedera CONTIO del S1Udiz10 iıgnorante punizlone aN1IME el loro discepo-
1331

La gulda saplente 110  —> chl G1 auUtOprOoMUOVeE tale, bensI]1 colul che G{a Y 5 [ 10) DOSTO
finche 110  - VvIeNE cCOostitulto SpIrIto gulda egl]Ii altri: egli ricevera da NOSITO

5Signore la r1iCOompensa 5{1 fatica.

O grazia @, 2 Rahmanı 103 (1 SI1),
Lettera D2,
Lettera ol,
Lettera 4] U1-92
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Il problema dell’accompagnamento spirituale non si riduce però per Giuseppe a 
questo sapiente dosaggio di abbassamento e d’incoraggiamento a dipendenza delle 
fasi alterne attraversate da colui che si esercita nella pratica spirituale. Il punto ve-
ramente difficile è il discernimento tra ciò che è falso e ingannevole in questo primo 
fervore – in cui la vanagloria può spesso mescolare l’amore per la virtù con il desi-
derio della fornicazione – e ciò che rimane autentico e spiritualmente vitale sotto la 
manifestazione disordinata. La formulazione di Giuseppe, che riprende qui una frase 
assai audace di Simone di Taibuteh30, non si presenta forse con tutta la desiderabile 
chiarezza. E tuttavia il senso profondo non lascia dubbi: il vero padre spirituale non 
è semplicemente colui che ha «capito», ossia colui che si limita ad applicare una dot-
trina nella sua chiarezza concettuale, ma colui che è capace di «accogliere», di fare 
spazio al «desiderio [proprio] dei semi naturali»31, presente proprio laddove l’occhio 
dell’inesperto rischia di vedere solo l’esito della passione intesa in senso negativo. La 
conclusione cui giunge Giuseppe, commentando la citazione di Simone di Taibuteh 
da lui riportata, è così inequivocabile:

Questo santo fa dunque sapere che, se la guida possiede il discernimento per distinguere tra desiderio 
e desiderio, con questo fervore coloro che si esercitano nella pratica giungeranno alla purezza che è il 
compimento della tappa corporea32.

La capacità di discernimento della guida è dunque decisiva per il positivo svolger-
si di un cammino spirituale. Da qui il severo monito di Giuseppe rivolto a coloro che 
pensano di poter decidere da sé il momento in cui esercitare il servizio della guida 
degli altri:

Guai ai maestri che... permettono che si attribuisca loro il nome di «maestro» e diventano guide per gli 
altri, mentre non hanno ancora emendato le proprie passioni! A motivo di una minima pacificazione che 
essi hanno percepito o [perché] hanno visto per un attimo la luminosità della loro anima, per questo, si 
sono gonfiati di vanagloria e supponenza e hanno cominciato a diventare guide di altri. Guai a coloro a 
cui nostro Signore chiederà conto del giudizio ignorante e della punizione delle anime dei loro discepo-
li33!

La guida sapiente non è chi si autopromuove tale, bensì colui che sta al suo posto 
finché non viene costituito dallo Spirito a guida degli altri; egli riceverà da nostro 
Signore la ricompensa della sua fatica.

30	 Libro della grazia 2, 27, ms. Rahmani 103 (1891), f. 14.

31	 Lettera 52, 90.

32	 Lettera 51, 90.

33	 Lettera 54, 91-92.
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Fın quil C1 S1AMO0 limitati raccogliere le OSServazıonı (1 1useppe relative 4a1
quisiti NecCcesSsSAarı COoluI1 CUI1 11 discenOolo INVITATIO rICOrrTrere DL Adlscernere COrTrel-
amente la 5{1 V1a VI (0)I10 per0 anche, SOPTAatiUuttO nell’ambito appa psichica Artıcol|In quella spirituale, Varı a4CCennIı all’ altro Versantie del rapporto (1 paternita Spiriıtua-
le, quello del discepolo, che VvIeNE Oventle csollecitato 110  —> chludersIi QUESTO Aa1UTO
ESSENzZ]alJle 1 discernimento del DrOpDrIO CAamMmMINO

Interessante 1 riguardo Lesortazione rivolta Y Solltario chlamato TOVATEe ula

5{1 regola DL 11 digiuno le altre pratiche ascetiche:

Riguardo colui che, ahituate qlle atiche, digiuna Ognı (Aue Lre S107NI DEL Ia settimana, 11011

V1 egge cstabhilita In tale amMbito. UÜgnung conduca ((OTLIE vuole Ia s { ]: vita. J1uttavla, C1I! aVVENSa ('0OI1 Ia
OLLOSCEPIINZ. ('0OI1 i consiglio (l1 chi sperimentato. nfattl, colui che G1 41141102 i consiglio (l1 chi

sperimentato, combatte CONIFO l’aria Ia s { ]ı pratica Irutti. OMEe 1C€ Ia {cCrittura:
sapıente G7 CONSLGELA AgiSCe, IO SO0 G7 Ne: direzione OpPpOosta>t. Ogni virtıu che 11011 praticata
KH  — i consiglio Cli chi sperimentato CSimile VAaSd( perforato: acqua che V1 G1 Iinisce dispersa.
Beato colu che G1 consiglia aglsCce: prima ALLCOTZ (l1 praticare Ia virtu, l intellette G1 QJelizia (lel Irutti

OLLO0OSCPEIINZ Cli KGG21535

Ou1 Aa NDAalC chlaramente che 11 rICOrTeTre ULla gulda CAaNalC (1 consigliare 110  -

significa DL nu. TINUNCIATE Individuare DrOprIO personale. (;O11-

trarıo aprırsı altro contribuisce sviluppare quella pratica VIrtu C111 G]
24.550C12 11 UuSTO, l assaporamento del del CAamMMmMmMINO intrapreso Vivere SECONdO
ula Dropria regola cConsultandosIi tenendosIi CONTfemMPOraneamentTe all interno
relazione (OIl chl sperimentato qualifica l esperienza del solitario, le da quel dina-
mM1ıSmMO (1 bonta (1 elle77a che ESSENzZ]alJe HCL la 5{1 MAatIiurazıone la
5{1 fecondita.

(10 Aanto DIU NecCcesSSsSAarTli0O QUAaNTO DIU 11 SOltarıo AaVdllzZd nel 5{10 L INerarıio le ten-
AaZ10N1 C111 chlamato far fronte Alventano DIU sottili ubdole STeSSO 2ı2mbito

limpidezza (Shapyuta) quello In CUI1 le intellezionI1 danno u0g0 alle prime (;O11-

templazioni egl]Ii Incorporel, del SIUdIZIO provvidenza S’InSInNuUANO INnS1dIiosIi
pensierIi (1 SUDDOLLCLIZG, che COIl 11 preteStO (1 C556 1€ (1 Aa1UTO a altrı, CS5PONSONO
alla confusione, a ONO alla vanagloria all invidia Non bisogna dunque Esitare
rICOrTeTre ula gulda saplente HCL Individuare «Ja V1a diritta C111 CammmMNaAaTrTe» S6
OQuanto DIU pero G1 procede nel CAamMMmMmMINO spirituale, Aanto DIU 11 Solltario entalo
DrOprIO C111 rT1ICOTSO Y padre spirituale. La tentazlione Aliventa quella (1 chiudersIi, (1
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Fin qui ci siamo limitati a raccogliere le osservazioni di Giuseppe relative ai re-
quisiti necessari a colui a cui il discepolo è invitato a ricorrere per discernere corret-
tamente la sua via. Vi sono però anche, soprattutto nell’ambito della tappa psichica e 
in quella spirituale, vari accenni all’altro versante del rapporto di paternità spiritua-
le, quello del discepolo, che viene sovente sollecitato a non chiudersi a questo aiuto 
essenziale al discernimento del proprio cammino.

Interessante al riguardo l’esortazione rivolta al solitario chiamato a trovare una 
sua regola per il digiuno e le altre pratiche ascetiche:

Riguardo a colui che, abituato alle fatiche, digiuna ogni due o tre giorni o per tutta la settimana, non 
vi è legge stabilita in tale ambito. Ognuno conduca come vuole la sua vita. Tuttavia, ciò avvenga con la 
conoscenza e con il consiglio di chi è sperimentato. Infatti, colui che si affatica senza il consiglio di chi 
è sperimentato, combatte contro l’aria e tutta la sua pratica è senza frutti. Come dice la Scrittura: Il 
sapiente si consiglia e agisce, lo stolto si muove nella direzione opposta34. Ogni virtù che non è praticata 
con il consiglio di chi è sperimentato è simile a un vaso perforato: l’acqua che vi si versa finisce dispersa. 
Beato colui che si consiglia e agisce: prima ancora di praticare la virtù, l’intelletto si delizia dei frutti 
della conoscenza di essa35.

Qui appare chiaramente che il ricorrere a una guida capace di consigliare non 
significa per nulla rinunciare a individuare un proprio percorso personale. Al con-
trario: aprirsi a un altro contribuisce a sviluppare quella pratica della virtù a cui si 
associa il gusto, l’assaporamento del senso del cammino intrapreso. Vivere secondo 
una propria regola consultandosi e tenendosi contemporaneamente all’interno della 
relazione con chi è sperimentato qualifica l’esperienza del solitario, le dà quel dina-
mismo di bontà e di bellezza che è premessa essenziale per la sua maturazione e la 
sua fecondità.

Ciò è tanto più necessario quanto più il solitario avanza nel suo itinerario e le ten-
tazioni cui è chiamato a far fronte diventano più sottili e subdole. Nello stesso ambito 
della limpidezza (shapyutâ) – quello in cui le intellezioni danno luogo alle prime con-
templazioni degli incorporei, del giudizio e della provvidenza – s’insinuano insidiosi 
pensieri di supponenza, che con il pretesto di essere di aiuto ad altri, espongono 
alla confusione, aprono alla vanagloria e all’invidia. Non bisogna dunque esitare a 
ricorrere a una guida sapiente per individuare «la via diritta su cui camminare»36. 
Quanto più però si procede nel cammino spirituale, tanto più il solitario è tentato 
proprio sul ricorso al padre spirituale. La tentazione diventa quella di chiudersi, di 

34	 Pr 10,8.

35	 Lettera 72, 103-104.

36	 Lettera 101, 130.
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110  —> manifestare DIU DroprIı pensierI questa la HCL DIU tragıcl naufragi
ne vita spirituale. Infatti,ODTLUN7 colui che q | e KH  — U1a lotta bbedendo q | e intellezicn]ı del maligno, 11011 manilesta ne Me

uUudo SUO1 pensler1 (Aavantiı .1 SUO1 padri spirituali che OIL1LD0DSC0I10 l’arte el combattimenti intelligibili,
quando Ia IF lotta VICNE CONSEeSNAaLO Y Jemone dell ’ orgoglig; questl. I0 spelle VeTIZ fede
I0 Me qalla estia Cli eresie abominevoll, Cli CUul (iventa CADO 2EeSITFO Cli inganno>“,

Jene COSI EvVvidenzlato L’esito DOSItIVO del OPPOSTO, O0S5S13, HEL SCVC-
nel presentare alla Dpropria gulda le lotte (OIl C111 G1 confrontati.

KCCO, Invece, ON1 che, dopo VT combattuto In quesia SUE€ETrTa, “ {})] 1{} CONCESSI grazla Cli IHO Y
SOliltario saplente, che Qa1Iroentia Ia SuUeETITa Ia manilesta .1 S1101 padri spirituali: i ONO (l1 intellezion1
riguardo .1 JIster1 nAascostl nel T1 santl, sicche le IOro intellezicni]ı T111ANO0 (Aavantiı I ('OT1LIE sole
U1  ; 91012 1ne che Ia MmMenTfe 11011 DUO Sostenere: raccoglimento el pensler1 inseparabile
memaorIla, ne|l dell uomo, QJell amore MISericordioso del NOSITrO 5alvatore: i (Miscernimento SAaNliOo
che distingue Ira le intellezion1 provenlent] natlura, quelle dallangelo provvidenza, quelle che
SCAiUrlsScCcOnNO grazla quelle che PTFOVENSCNO dall’avversarlio, INS1IeMe maolte qaltre CS Cli CUul 11011

OCCOITtE che parliamo38.

NsommMa3, 11 padre spirituale, ne VISIONEe (1 1USePDe, 110  —> chlamato Ostitu-
ITrSI Y DrOpDrIO discepolo ne decisione, 110  —> fornisce SO1UZIONI preconfezionate. TE
per0 del segn! chl G] rivolge Iu1 perche questi UDNECLALC 11 DrODrIO AiSsCern]-
menTOo Orlentarsı nel CONCTEeIO discepolo che DELISCVCLIA nel rivolgersi alla Dpropria
gulda In SDIrItO (1 obbedienza, (OIl 11 desiderio INCEeTO (1 metiftere In a{IlO C10 che 0
verTrä pPropnOSTO, 110  - G] Imprigiona In reticolo SCHILDIC DIU fitto (1 regole soffocanti,

G1 dispone nell intelligenza spirituale, nel- la D1012, nell’ amore ne
1lberta

Le regole | SEerVIZIO dı un  a erescıta ne iberta

la (1 1useppe, CMETSEC ulteriore filone Caratteristico del 5 10 DLO-
DOSItO (1 CCOM1IDASNAFE la CTEeSCITIA vita spirituale: 11 rapporto ira le regole,
SICUTAamMente NeCeSSsSAaTIe DL dare forma CcConcreia Y spirituale, la 1lberta
nel loro confronti, DL 110  —> ESSEeTVI assoggettatl (COLNE SCHIaVIl. 11 PDUunNTO che mMaggl0r-
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non manifestare più i propri pensieri e questa è la premessa per i più tragici naufragi 
nella vita spirituale. Infatti,

colui che è alle prese con una lotta e, obbedendo alle intellezioni del maligno, non manifesta né mette a 
nudo i suoi pensieri davanti ai suoi padri spirituali che conoscono l’arte dei combattimenti intelligibili, 
quando la sua lotta cessa viene consegnato al demone dell’orgoglio; e [questi] lo espelle dalla vera fede e 
lo mette alla testa di eresie abominevoli, di cui diventa capo e maestro di inganno37.

Viene cosi evidenziato l’esito positivo del percorso opposto, ossia, della perseve-
ranza nel presentare alla propria guida le lotte con cui si è confrontati.

Ecco, invece, i doni che, dopo aver combattuto in questa guerra, sono concessi dalla grazia di Dio al 
solitario sapiente, che affronta la guerra e la manifesta ai suoi padri spirituali: il dono di intellezioni 
riguardo ai misteri nascosti nei libri santi, sicché le loro intellezioni brillano davanti a lui come un sole; 
una gioia senza fine che la mente non può sostenere; un raccoglimento dei pensieri inseparabile dalla 
memoria, nel cuore dell’uomo, dell’amore misericordioso del nostro Salvatore; il discernimento santo 
che distingue fra le intellezioni provenienti dalla natura, quelle dall’angelo della provvidenza, quelle che 
scaturiscono dalla grazia e quelle che provengono dall’avversario, insieme a molte altre cose di cui non 
occorre che parliamo38.

Insomma, il padre spirituale, nella visione di Giuseppe, non è chiamato a sostitu-
irsi al proprio discepolo nella decisione, non fornisce soluzioni preconfezionate. Offre 
però dei segni a chi si rivolge a lui perché questi possa operare il proprio discerni-
mento e orientarsi nel concreto. Il discepolo che persevera nel rivolgersi alla propria 
guida in spirito di obbedienza, con il desiderio sincero di mettere in atto ciò che gli 
verrà proposto, non si imprigiona in un reticolo sempre più fitto di regole soffocanti, 
ma si dispone a crescere nell’intelligenza spirituale, nel- la gioia, nell’amore e nella 
libertà.

5. Le regole al servizio di una crescita nella libertà

Sotto la penna di Giuseppe, emerge un ulteriore filone caratteristico del suo pro-
posito di accompagnare la crescita della vita spirituale: il rapporto tra le regole, 
sicuramente necessarie per dare forma concreta al percorso spirituale, e la libertà 
nei loro confronti, per non esservi assoggettati come schiavi. È il punto che maggior-

37	 Lettera 122, 148.

38	 Ibid.
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menTe ha SUusScCItAtfo le reaz10nN1 del contemporanel (1 1useppe, anche l aspetto
che rivela DIU chlaramente 10 SPIrItO 5{1 VISIONEe del spirituale. Vale la
DHENa DEerCcIO enfiare (1 delinearne 10 SVIlUupDO COIl ula Certia precisione. Artıcol|tema 110  —> CMETSEC Subito. prime fası dell esposizione sembra anzı prevale-

L insistenza sull’obb  1eNzZa, GL edeltaäa, Sull assiıduilta (1 ula pratica (1 N O0S-
negligenza, DUL ESSENdO SCHNDIE presente "InvIito alla moderazlione C,

(COLNE bblamo 1a aCccenna(Tlo, 1 rispetto gradualita nell’applicarsı alle atiche
ascetiche. Ee7Z7101N€e dedicata all’ illustrazione appa psichica C, quindl,

condotte da tenere nel dimora ne CcCe G1 COlgonNO perö (OIl chla-
DrImMI INnvVItTI espliciti alla rICerca (1 ULla Dpropria MISUTrAa modalita, SOPTaTttLUTtlO

nell’ambito preghiera.
DHhirante i Dr1Im®O 11110 IF (limaora ne ce  &, i Talello che G1 eserecita ne pratica recıt1ı il Sa lterio
(li] QVI: ira Ia ıne della| NO 11 ’ inizio del| S10rN0, aggıungervı ne toglierne nu. In segulto,
1unga olga QUaniLOo vuole, Seconda ragıon1ı che G1 presenterann®o Y Iratello392

(ome G1 vede, 110  —> G] iralita (1 aprıre la porta all arbitrio riguardo 1 modo (1 DIC-
SarCt, (1 TOMNLUOVELC DICSSO 11 SONtarıio impegno a aCCOrdarsıi In manlera 1N-
telligente giustificata 1 mufamenTto CITCOSTANZE Non L’attenersIiI rigidamente

CerI0O LLUINEIO (1 Salmı ormule che DUO garantire (1 DL GE la qualita spirituale
preghiera. ÄNnzIl, pIU avantı, Subito dOoDO av er InsIistito GL necessita

Cli 11011 IFrAasSCUrare Lranne In CAsÜ Cli malattia, che 11011 SOLL0ODOSLa regola SE ulflficı csta Hiılıiti (lal
Santı padri salvaguardia nNnOosIira vita40,

1useppe da COIl grande Derspicacla L indicazione seguente:

Bada, TAatfello MI10, che Cli P CESS(} Cli Sa |m1 In 11011 cada nell acecdia DEL Q(quU€ESLO, In abbandoni
le LUE OTt Non infattiı saplente assoggettarsı egggl (a schlavl, fissare DEL LE CAarıco PECCESSIVO (l1
salmı, cCadere nell acedia del Lroppo DESU per Linire|] elilere (a parte 1101 uffici P1ıuttosto, {1
(data Ia libertäa, DEL CONCESSIONE ‚DIrıto San(lo, Cli (diminuilire 11’ufficio| 1NO INnNoO U1  ; mMarmıita
una parie del salterio| soltanto:;: 11011 IFrAaSCUrare [peröl] le LUE Ore<*1l

massimalismo Incapace (1 adattamento finisce DL DPLIOVOCaLC quel disgusto che
dell’abbandono del r1ImO quotidiano preghiera, minando COS] alla

(ice la vita del Solltarlo.
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mente ha suscitato le reazioni dei contemporanei di Giuseppe, ma è anche l’aspetto 
che rivela più chiaramente lo spirito della sua visione del percorso spirituale. Vale la 
pena perciò tentare di delinearne lo sviluppo con una certa precisione.

Il tema non emerge subito. Nelle prime fasi dell’esposizione sembra anzi prevale-
re l’insistenza sull’obbedienza, sulla fedeltà, sull’assiduità di una pratica e di un’os-
servanza senza negligenza, pur essendo sempre presente l’invito alla moderazione e, 
come abbiamo già accennato, al rispetto della gradualità nell’applicarsi alle fatiche 
ascetiche. Nella sezione dedicata all’illustrazione della tappa psichica – e, quindi, 
delle condotte da tenere nel corso della dimora nella cella – si colgono però con chia-
rezza i primi inviti espliciti alla ricerca di una propria misura e modalità, soprattutto 
nell’ambito della preghiera.

Durante il primo anno della sua dimora nella cella, il fratello che si esercita nella pratica reciti [il salterio 
di] David tra la [fine della] notte e [l’inizio del] giorno, senza aggiungervi né toglierne nulla. In seguito, 
aggiunga e tolga quanto vuole, a seconda delle ragioni che si presenteranno al fratello39.

Come si vede, non si tratta di aprire la porta all’arbitrio riguardo al modo di pre-
gare, ma di promuovere presso il solitario un impegno ad accordarsi in maniera in-
telligente e giustificata al mutamento delle circostanze. Non è l’attenersi rigidamente 
a un certo numero di salmi e formule che può garantire di per sé la qualità spirituale 
della preghiera. Anzi, più avanti, subito dopo aver insistito sulla necessità

di non trascurare – tranne in caso di malattia, che non è sottoposta a regola – i sette uffici stabiliti dai 
santi padri a salvaguardia della nostra vita40,

Giuseppe dà con grande perspicacia l’indicazione seguente:

Bada, fratello mio, che a causa di un eccesso di salmi tu non cada nell’acedia e, per questo, tu abbandoni 
le tue ore. Non è infatti sapiente assoggettarsi a leggi da schiavi, fissare per te un carico eccessivo di 
salmi, cadere nell’acedia a causa del troppo peso e [per finire] mettere da parte i tuoi uffici. Piuttosto, ti è 
data la libertà, per concessione dello Spirito santo, di diminuire [l’ufficio] fino a un inno e a una marmitâ 
[una parte del salterio] soltanto; non trascurare [però] le tue ore41.

Il massimalismo incapace di adattamento finisce per provocare quel disgusto che 
è causa dell’abbandono del ritmo quotidiano della preghiera, minando così alla ra-
dice la vita del solitario.

39	 Lettera 73, 116.

40	 Lettera 85, 116.

41	 Ibid.
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PDUunNTO DIU Caratteristico In C111 1useppe cottolinea la necessita (1 110  —> attenersIi
alle regole prefissate preghiera quello In C111 101008 descritte le prime mManıl-
festazioni fase IImpidezza, le cosilddette intellezionIi parte destra.ODTLUN7 Qui1 11 rischlio quello (1 Irascurare 11 dA0ONO spirituale In OLE edeltäa lL’ora
dell’ufficio, inendo HCL travisare 11 STeSSO (1 quest ’ ultimo In QUAaNTO d1SpOSIZIO-

all’agire gTrazla. Lindicazione Aliventa COS] perentorIla:

%C VIeNe l’ora dell ufficlo, hacda Cli 11011 qalzartı assolutamente, Minche In 11011 C124 (COTLIE FaSazzO0 che,
ne s { ]: ignoranza, scambia talenteo Oro KH  — 1C0 che DEL SOlO OMEeNTO addolecisce i 5[  C

palato. Iu Invece, (COTLIE MmMercanilie ACCOFrLO, nel OMENTIO In CUul {1 G1 presenta Ia perla (l1 srande valo-
L' 11011 SscCambiarla KH  — V1 oggetlti che SCINDIE {1 STAaANNO davantı: 11011 S12 Ia I2a SOTrTIe ('OT1LIE quella del
popolo che SC1 dall’ Egitto aBbbandone i C150 spirituale, dJesiderando Il C1HOo a Bominevoale
egli eg1z1an142,

Naturalmente, 1useppe altrettanto “CVEIO COIl chl rıtenesse, partıre da Y{UC-
GIO momen(TOo, (1 ESSEeTsI charazzatltlı ula volta DL regole relative alla DIC-
ghiera:;:

Quando INVECE u Saral Cli 1a usc1to, attienıt1ı ((OTLIE CONvIene q | e regole Ce 11011 IFrasSCUurare 1101
ufficl, perche i Solitario 11 TAaSCUra d0opoO che UusScCIto (a quel u0g0, Sara CONSESNALO ne Manı el
(lemoni SECONdO Ia parola el padri43,

Ma 11 DIINCIDIO 1lberta chlaro ed ondato biblicamente:

(Questo u0g0 11011 SOLLODOSLO €eg9]1 seritte, poliche Ia s { ]ı pratica G1 TOVA Y (l1 CT VALZte

egge Ilinche Il SOliltario V1 (limera 11011 TeNUuTLO SOttomettersı a{} q |- (1a ego]l cstabhilite S11
creaiure (Questo infattiı quel u00 Cli Cul parla ] Apostolo ne|l quale 11011 C €  2 O pIU nNe SCHLIAGVUO nNe Hbero
CIFCONCISIONE INCIFCONCISLONE, ( FISTO aa In Pftıdt

NsommM 3, l immagine emblematica deClIsiva (OIl C111 1useppe rT1a5S50UM€ la 5{1

CONCEZIONE del rapporto ira regole 1lberta (OIl CUl, In on:  O, lascla trapelare 11
10 SDIrItO (1 11 5 [ 10) insegnamento GL MAaIiurazıone vita spirituale

ecristiana quella evangelica che aULC chilude 11 5{10 ecrıitto 11 mercanfie (gabra
taghira (1 perle prez10se?>. Questi 110  —> ragglunge 11 5{10 moltiplicando QOSS@SS1I-
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Il punto più caratteristico in cui Giuseppe sottolinea la necessità di non attenersi 
alle regole prefissate della preghiera è quello in cui sono descritte le prime mani-
festazioni della fase della limpidezza, le cosiddette intellezioni della parte destra. 
Qui il rischio è quello di trascurare il dono spirituale in nome della fedeltà all’ora 
dell’ufficio, finendo per travisare il senso stesso di quest’ultimo in quanto disposizio-
ne all’agire della grazia. L’indicazione diventa così perentoria:

Se viene l’ora dell’ufficio, bada di non alzarti assolutamente, affinché tu non sia come un ragazzo che, 
nella sua ignoranza, scambia un talento d’oro con un fico che per un solo momento addolcisce il suo 
palato. Tu invece, come un mercante accorto, nel momento in cui ti si presenta la perla di grande valo-
re, non scambiarla con i vili oggetti che sempre ti stanno davanti; non sia la tua sorte come quella del 
popolo che uscì dall’Egitto e abbandonò il cibo della manna spirituale, desiderando il cibo abominevole 
degli egiziani42.

Naturalmente, Giuseppe è altrettanto severo con chi ritenesse, a partire da que-
sto momento, di essersi sbarazzati una volta per tutte delle regole relative alla pre-
ghiera:

Quando invece tu sarai di là uscito, attieniti come conviene alle regole della cella e non trascurare i tuoi 
uffici, perché se il solitario li trascura dopo che è uscito da quel luogo, sarà consegnato nelle mani dei 
demoni secondo la parola dei padri43.

Ma il principio della libertà è chiaro ed è fondato biblicamente:

Questo luogo non è sottoposto a leggi scritte, poiché la sua pratica si trova al di sopra delle osservanze 
della legge e finché il solitario vi dimora non è tenuto a sottomettersi ad al- cuna delle leggi stabilite sulle 
creature. Questo infatti è quel luogo – di cui parla l’Apostolo – nel quale non c’è [più] né schiavo né libero, 
circoncisione o incirconcisione, ma Cristo è tutto in tutti44.

Insomma, l’immagine emblematica e decisiva con cui Giuseppe riassume la sua 
concezione del rapporto tra regole e libertà – e con cui, in fondo, lascia trapelare il 
senso e lo spirito di tutto il suo insegnamento sulla maturazione della vita spirituale 
cristiana – è quella evangelica che apre e chiude il suo scritto: il mercante (gabrâ 
taghirâ) di perle preziose45. Questi non raggiunge il suo scopo moltiplicando ossessi-

42	 Lettera 102, 131-132.

43	 Lettera 103, 132.

44	 Ibid. La citazione di Paolo compone Gal 3,28 con Col 3,11.

45	 Cfr. Mt 13,45-46.
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Le OSSEervVvazıonı precedenti C1 CONduUcCcOoNO 1 Lraitio che potre definire In manle-
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vamente i suoi sforzi, ma con l’attenzione alla realtà, l’intelligenza delle situazioni e 
la prontezza nel cogliere il grande affare che si presenta.

Tu, o amato, leggi bene queste cose, guarda ed esamina accuratamente le intellezioni [proprie delle 
varie tappe] e osserva: quando è raggiunto il vertice della prima tappa e ha inizio la seconda, in corri-
spondenza al raggiungimento di [tale] vertice, opera un cambiamento nella tua pratica, perché tu possa 
cogliere i frutti di conoscenza della tua pratica e tu non sia come gli ignoranti che, quando hanno imposto 
a se stessi una regola non la modificano più. Quante volte capita fra le loro mani la [grande] occasione 
(tegurtâ) ed essi vanno dietro alle loro regole46!

Non è forse qui che trova la sua giustificazione tutta la fatica di Giuseppe per 
raccogliere in un unico disegno l’intero percorso spirituale? Si ascoltino le sue parole 
conclusive:

Tu, fratello mio, come un sapiente sii attento ai segni che ti abbiamo esposto e, a ogni tappa che raggiun-
gerai, da’ inizio alla pratica corrispondente47.

La vita del cristiano non può lasciarsi irrigidire dagli schemi. Dall’inizio alla fine 
rimane un cammino che richiede agilità interiore, lucidità, audacia filiale e – perché 
no? – una certa capacità di approfittare del momento buono, del grande «affare» 
della vita, del kairós, che si presenta sulla strada. Quel che Giuseppe insegna vuol 
solo fare in modo che la vita cristiana, a ogni tappa del suo sviluppo, rimanga ciò che 
da sempre essa in sostanza è: una via, percorsa in comunione con colui che a ogni 
passo ci precede.

Così nostro Signore sarà per te maestro e guida, fino al punto in cui tu entrerai e regnerai in quella Sion 
in cui la lampada della tua condotta non si spegnerà alla presenza dell’arca del Signore48.

6. L’aspetto mistagogico del cammino spirituale cristiano

Le osservazioni precedenti ci conducono al tratto che potrebbe definire in manie-
ra sintetica la qualità specifica dell’accompagnamento della vita spirituale messo in 

46	 Lettera 149, 172.

47	 Lettera 150, 172.

48	 Ibid.; cfr. anche 1 Sam 3,3.
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atto da Giuseppe: l’aspetto mistagogico, d’introduzione alla conoscenza del mistero 
cristiano, di cui l’uomo è reso partecipe grazie al dono battesimale.

Da questo punto di vista, il grande ostacolo da superare per Giuseppe è l’ignoran-
za (lâ-ida‘tâ). Essa certamente ha ben poco a che vedere con una carenza di risorse 
o di strumenti di tipo puramente intellettuale. Riguarda piuttosto la vita, la lucidità 
nei confronti del vissuto proprio e altrui, il rapporto con il reale di sé, degli altri, del 
cosmo e dell’economia della salvezza. L’ignoranza è, per esempio, quella mancanza 
di avvertenza nell’agire che

appena uno è sbocciato nelle fatiche, lo fa avvizzire e, mentre questi desidera rallegrarsi, angoscia, tri-
stezza e disperazione prendono il posto della sua gioia49.

Quando uno è 

prigioniero dell’ignoranza, pensa che l’intelletto sia splendidamente illuminato e la sua anima sia stata 
dilatata dalle sue fatiche, invece il suo intelletto si è densamente ispessito, il suo cuore si è riempito di te-
nebra, la sua anima si è ristretta e il suo discernimento è stato accecato dalla vanagloria, che lo riempie 
di pensieri malvagi. Tutta luce infatti è la conoscenza, ma tutta tenebra è l’ignoranza50.

A partire da questa consapevolezza, l’itinerario delineato deve orientare alla co-
noscenza nascosta dentro se stessi, alla scoperta di ciò che è presente nel cristiano, 
lo muove fin dal primo passo, ma comincia a dischiudersi a partire da un’umile con-
statazione. Durante la tappa corporea,

la conoscenza di colui che si esercita nella pratica non è diversa da quella di chiunque [altro], benché 
differenti siano le sue condotte51.

Ciò significa che, pur avendo già ricevuto nel battesimo il principio della comunio-
ne piena con Dio, l’uomo non può ancora riferirsi a lui senza far uso di rappresenta-
zioni materiali. Tutte le rivelazioni delle realtà divine sopravvengono a lui, come ai 
giusti dell’antica alleanza, in forma d’immagini visibili e corporee. Inoltre, il tutto è 
ulteriormente appesantito dalle passioni che ancora oscurano la capacità percettiva 
dell’intelletto. Il cambiamento decisivo ha luogo solo al momento in cui l’uomo arriva 

49	 Lettera 70, 102.

50	 Ibid.

51	 Lettera 64, 97.
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alla purezza (dakyutâ), meta della tappa corporea e insieme punto di passaggio da 
questa a quella psichica.

Interviene qui un primo elemento simbolico: il colore dello zaffiro, che è il colore 
blu del cielo terso e pienamente trasparente alla luce. L’immagine è di derivazione 
biblica e la si incontra nella descrizione della conclusione dell’alleanza con Mosè, 
Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani sul monte Sinai: Essi videro il Dio d’Israele: 
sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffiro, simile in purezza al 
cielo stesso52. Giuseppe legge questo testo sulla scorta di Evagrio, che si basa sulla 
versione dei LXX – Essi videro il luogo in cui Dio sta – e ne trae tutta un’importante 
riflessione sul «luogo di Dio»53. Ora, benché la Peshitta non si esprima nei medesimi 
termini, il tema è presente anche nella Lettera. Giuseppe vi rileva che, nel tempo 
della preghiera, dopo che l’anima è tornata alla sua purezza naturale, essa appare 
come un firmamento celeste blu zaffiro54; in esso il «sole di giustizia», che è Cristo 
stesso, può tornare a risplendere; l’intelletto purificato vede se stesso e, nella luce 
del sole divino, anche le altre creature. E questo è lo stato naturale dell’intelletto 
(hawnâ) nella sua purezza adamitica prima della caduta.

Da qui, entrando nella tappa psichica, l’uomo purificato può accedere alle cosid-
dette «intellezioni», percezioni interiori della realtà degli esseri e del mistero divino 
che in essi si manifesta. A questo livello, tali intellezioni possono ancora essere tra-
dotte concettualmente ed espresse verbalmente. Con esse viene colto il senso divino 
nascosto della creazione materiale – contemplazione naturale seconda – e del mondo 
spirituale degli angeli – contemplazione naturale prima –, come pure il senso della 
storia – contemplazione dei giudizi di Dio – e il compimento dei giudizi di Dio nel 
piano divino della salvezza – contemplazione della provvidenza di Dio –. Giuseppe fa 
capire che si tratta qui di «intellezioni» per loro natura proprie alla creatura purifi-
cata, rese impossibili solo a causa delle passioni.

Il secondo elemento simbolico, a questo punto, diventa il fuoco, che porta a com-

52	 Es 24,10. La Pshitta legge precisamente: «… come il colore del cielo nella [sua] purezza».

53	 Per l’immagine del «luogo», cfr. G. Bunge, Le lieu de la limpidité. À propos d’un apophtègme énigmatique, 
in Irénikon 55 (1982) 7-18.

54	 Giuseppe identifica lo zaffiro con il cristallo e in seguito parla anche in generale delle «nubi di luce 
cristallina»: cfr. Giuseppe Hazzaya, Capitoli sulla conoscenza 85, in Rabban Jausep Hazzaya, Briefe über das 
geistliche Leben und verwandte Schriften, hg. G. Bunge, Trier 1982, 314. Questa espressione, per quanto 
ci risulta, non proviene da Evagrio, che parla soltanto dello zaffiro o del colore del cielo. Quali siano le 
rappresentazioni che stanno qui sullo sfondo, lo apprendiamo dalla Caverna dei tesori siriaca: il corpo del 
primo Adamo – vi si dice – era simile a un cristallo scintillante (Giuseppe, perciò, collega esplicitamente 
la raffigurazione siriaca antica della bellezza del primo Adamo con la dottrina evagriana, a lui pervenuta, 
del luogo di Dio: si veda pure il Libro delle domande e delle risposte, ms. Diarbekir 100, ff. 171-173).
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pimento la purificazione e inaugura una trasformazione radicale. S’inaugura qui in-
fatti una nuova penetrazione del testo della Scrittura; i pensieri si raccolgono, men-
tre l’uomo è colmato di stupore. Egli non rischia più di bruciare di zelo a causa delle 
debolezze che vede commettere attorno a sé. Il suo cuore, al contrario, si incendia di 
amore per gli uomini, 

e la visione e l’intellezione di queste contemplazioni del giudizio e della provvidenza immergono l’intel-
letto come in un abisso. Proprio mentre vede le debolezze [degli uomini] e la spregevolezza della loro 
argilla – quanto sia asservita alla corruzione della mortalità – assapora, come con la punta del mignolo, 
nel palato della sua mente, [qualcosa] della meraviglia della gloria in cui [gli uomini] si troveranno dopo 
la resurrezione dai morti55.

Giuseppe fornisce a questo riguardo due segni caratteristici di questo incendio 
dell’amore. In primo luogo, si manifesterà una qualità nuova dell’approccio ai libri 
della Scrittura:

Man mano che tu li leggerai, il tuo cuore si riempirà di stupore e verrà recisa la parola dalla tua bocca; e 
per lo stupore delle intellezioni dell’economia di Dio, nel tuo cuore irromperà come una fiamma di fuoco, 
sicché tu molte volte prenderai la terra con i tuoi denti per la gioia che prevale nel tuo cuore56!

In secondo luogo, ciò si riverserà in una nuova intensità nel vivere la relazione 
con Dio:

La tua mente non lascerà neanche per un momento il ricordo di Dio e la lingua della tua mente balbet-
terà ininterrottamente una preghiera nascosta dentro il tuo cuore57.

Insomma,

si inaugurano in questa tappa tutti i misteri e le rivelazioni che dovranno manifestarsi: vengono messi 
a disposizione della lingua di carne e anche la mente ha il potere di parlarne, sia con la bocca che con i 
segni della scrittura58.

Nella tappa spirituale, a queste intellezioni ancora comunicabili, fa seguito la 
visione.

55	 Lettera 137, 160-161.

56	 Lettera 141, 165.

57	 Ibid.

58	 Lettera 140, 164.
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L’uomo [allora] è reso degno di quella gloria che è indicibile, l’intelletto è illuminato dalla visione di quel-
le contemplazioni, il cuore si dilata, i moti dell’anima si fanno sottili e si intensifica la gioia all’interno 
del cuore per mezzo dell’intellezione della natura delle creature, in modo tale che la lingua dei mortali 
non è in grado di esprimersi59.

Qui l’uomo percepisce l’irradiarsi della gloria divina, «la luce gloriosa della santa 
Trinità». Non si tratta ovviamente del vedere inteso come il cogliere con gli occhi un 
oggetto. È piuttosto un perdersi di vista grazie a quella «luce senza forma» che fa 
risplendere all’uomo ciò che da se stesso egli non è in grado di vedere o può soltanto 
intravedere dall’esterno. 

Il grande e sempre citato esempio al riguardo è quello di Paolo: Conosco un uomo 
in Cristo che, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio 
– fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunzia-
re60. L’uomo si trova ora oltre tutto il creato, che finora gli aveva fornito il materiale 
immaginativo e rappresentativo – la forma – della sua conoscenza di Dio. Ma questa 
luce senza forma altro non è che la luce della santa Trinità, che ora riveste l’uomo, 
cosicché egli stesso non è più in grado di distinguere da essa la luce a lui propria. 

Nella sua Lettera, Giuseppe non approfondisce molto il carattere trinitario dell’e-
sperienza spirituale da lui descritta, ma lo fa in altri scritti, che lo lasciano trasparire 
chiaramente. Ciò che l’uomo vede – per esempio Paolo nel suo rapimento sotto l’in-
flusso dello Spirito santo – è Gesù nella sua divinità! Alcuni testi possono esplicitare 
questa affermazione. Si legge, per esempio, nei Capitoli sulla conoscenza:

Per tutte le creature razionali, visibili e invisibili, l’umanità di nostro Signore Gesù Cristo sarà lo specchio 
nel quale esse vedranno il Dio-Logos che abita in loro. Ricerca e contempla Cristo nella sua economia 
corporea. La sua divinità riconoscila e adorala in silenzio nella fede. Al di fuori dell’umanità di nostro 
Signore Gesù Cristo, non esiste visione di Dio, né per gli angeli né per gli uomini, né in questo mondo né 
in quello che verrà61.

L’incarnazione della Parola inaugura per la creatura – tutte le creature, angeli 
e uomini – la possibilità, unica e irripetibile, di vedere il Padre di per sé invisibile. 
Questa assoluta e insuperabile mediazione di Cristo viene espressa in maniera parti-
colarmente chiara nel seguente passaggio:

59	 Lettera 138, 161.

60	 2 Cor 12,2-4, citato in Lettera 146, 169.

61	 Questo testo è citato in R. Beulay, Des Centuries de Joseph Hazzaya retrouvées?, in Paroles de l’Orient 3 
(1972) 10-11.
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[Nel mondo nuovo] non c’è più nessun mediatore tra Dio e l’uomo al di fuori dell’uomo Gesù Cristo. Nella 
persona dell’uomo Gesù, il figlio della nostra stirpe, tutte le creature razionali contempleranno l’invisi-
bile Dio nel mondo che verrà62.

Come altri luoghi rendono poi chiaro, la luce della santa Trinità non è nient’altro 
che la «luce della visione del nostro Salvatore». Anche nel punto culminante dell’iti-
nerario descritto da Giuseppe, infatti, non c’è e non ci sarà mai altro accesso al Padre 
se non attraverso il Figlio, Gesù Cristo.

Beato colui che ha visto questa visione gloriosa del nostro Salvatore e nostro Signore il Cristo, nel suo 
rivelarsi nell’ora della preghiera alla mente che è giunta al luogo della limpidezza63!

Questo dovrà essere tenuto ben presente nella lettura della Lettera. Non è certo 
un percorso esoterico quello che viene presentato. Pur parlando di «visione», Giu-
seppe non intende superare il vedere in modo confuso, come in uno specchio, il co-
noscere in modo imperfetto64 proprio della fede pellegrinante, secondo Paolo. Egli 
vuole piuttosto indicare al cristiano, disposto ad ascoltarlo e ad accoglierne l’inse-
gnamento, il tracciato per giungere all’esperienza della vita divina a lui comunicata 
nel battesimo; questa certo non è ancora a lui pienamente manifesta, ma, per la fede 
in Cristo, ne è sin da ora e realmente reso partecipe. Infatti,

tutti i misteri e le rivelazioni che vengono manifestati all’intelletto in questa tappa appartengono al mon-
do nuovo e sono la caparra della realtà di cui si deliziano i giusti alla resurrezione65.

Conclusione

Il carattere dottrinale «più sistematico»66 dell’opera di Giuseppe rispetto agli 
autori contemporanei della sua stessa area geografica e culturale non è sfuggito agli 
studiosi di letteratura siriaca e la Lettera, con il suo desiderio di offrire un itinerario 
completo e articolato di sviluppo della vita spirituale cristiana ne è la più chiara 
esemplificazione. 

62	 Libro delle domande e delle risposte, ms. Diarbekir 100, ff. 106-107.

63	 Lettera 147, 170.

64	 1 Cor 13,12.

65	 Lettera 147, 170.

66	 Cfr. R. Beulay, L’enseignement, 22.
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Occorre però guardarsi dal trarne conseguenze inadeguate. Un autore non diven-
ta automaticamente meno interessante perché è più marcato nei suoi scritti lo sforzo 
di pensare, e quindi di rendere comunicabile l’esperienza spirituale, rispetto a chi 
invece è unicamente preoccupato di registrarla e di descriverla attraverso le sue pa-
role. Non è detto che chi adotta un linguaggio più tecnico e ha come scopo la sintesi 
sia solo uno «scolastico» o un «arido teorico» ormai staccato dal vissuto. 

Giuseppe ci sembra dimostrarlo egregiamente. Egli è uno spirituale di prim’or-
dine. «Non è solo un teorico. Nei suoi scritti gli capita di fare allusione alla propria 
esperienza a sostegno di ciò che afferma»67. Semplicemente, vive un’epoca in cui 
quella vita monastica, che tanto aveva contribuito alla sua conversione alla fede 
cristiana, è ormai decisamente diventata un’istituzione ecclesiale complessa e ar-
ticolata, con i suoi percorsi e le sue tappe codificate. Ora, è proprio in tale contesto 
che va letta la sua esigenza di una riflessione più completa e organica su tutti gli 
elementi richiesti da un autentico sviluppo spirituale. Essa mira infatti a sottolineare 
in maniera più vigorosa e articolata il fatto che diventare «solitario» non significa 
automaticamente vivere una vita spirituale. 

Certo, al momento in cui il monachesimo non era ancora una via ecclesiale co-
dificata e istituzionalizzata l’insegnamento del maestro sperimentato poteva essere 
limitato a un’esortazione all’imitazione di un certo modo di fare e di comportarsi. È 
vero infatti che di per sè la vita spirituale cristiana non può essere trasmessa in ma-
niera puramente verbale. Ce lo ricorda bene un detto del deserto egiziano: 

Un fratello chiese ad abba Sisoes : «Dimmi una parola!». Ma egli rispose: »Perché mi costringi a parlare 
inutilmente? Ecco quello che vedi, fallo!»68. 

E tuttavia, arriva il momento in cui questa rinuncia radicale al linguaggio da par-
te del maestro potrebbe portare a pensare che il dinamismo spirituale nasca dalla 
pura sottomissione scrupolosa a una disciplina esteriore.

Qui si colloca l’opera di Giuseppe. Il suo intento di fondo è rimanere sostanzial-
mente fedele al principio di abba Sisoes, secondo cui l’essenziale della vita monastica 
si comunica attraverso l’esempio esistenziale, dato e imitato in silenzio. La parola 
precisa e articolata è però diventata irrinunciabile, non per appesantire e complica-
re, ma per alleggerire, per assicurare l’ignoto interpellante che anche nel contesto 
ormai piuttosto statico e oggettivato in cui si muove, l’abile mercante può fare la 

67	 Cfr. R. Beulay, La lumière sans forme, 216.

68	 Cfr. Sisoes 45, in Detti editi e inediti dei padri del deserto, Bose 2002, 23.
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scoperta della «perla del Re»69 e concludere così l’affare decisivo della propria vita. 
Questa volontà di riaccendere il gusto per l’avventura spirituale, in un contesto 

esposto al rischio di occultarla o di darla troppo facilmente per acquisita, risulta così 
essere al centro della Lettera. E proprio sotto questo aspetto almeno – ci sembra – il 
testo antico qui presentato può continuare a interpellare anche il nostro tempo, che 
non raramente, per quanto riguarda proprio la comunicazione della vita spirituale, 
fa fatica a liberarsi sia dalle intemperanti loquacità che dagli imbarazzanti mutismi.

69	 Lettera 1, 61.


